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APRILE. Tanti di questi mesi in una lunga vita. E a noi sembrano più o meno uguali, benché crescano le solfe di chi non cessa di preannunciare la fine
del mondo. Semmai un’ottica diversa viene quest’anno da una visione nuova, dalla finestra di terzo piano. Le montagne ancora imbiancate in lontananza,

a sinistra; più vicini, quasi incombenti, i condomini sempre uguali. Ma più nuovi che mai, a distrarci dalla monotonia della cyclette, lo strepitoso
spettacolo della magnolia in fiore, di una struggente delicatezza, e i pruni tutti candidi nel grigiore di alberi vicini, ancora nudi di foglie. (Simpl)

“Pace a voi”: è l’augurio pa-
squale che ci sentiamo ripetere
ancora oggi dai testi della liturgia
cristiana in questo periodo. Il mo-
tivo dominante di tutta la vicenda
umano-divina di Gesù. Parole del
risorto rivolte ai suoi discepoli
pieni di paura. Le stesse che ave-
vano guidato i pastori alla capan-
na di Betlemme. Dall’inizio alla
fine, l’impegno terreno di Cristo
racchiuso in questa rassicurazione
di pace: dono, auspicio e impe-
gno. Dono per chi ci crede; au-
spicio e impegno irrinunciabile
per tutti, ancora oggi. Anzi, più
che mai oggi. Perché dopo due-
mila anni di cristianesimo, pare
che il mondo, fatto anche di mol-
tissimi che si ritengono religiosi,
non abbia capito quasi niente in
tema di pace. Basti pensare a
quanto accade nel vicino Oriente,
nei territori del passaggio umano
di Gesù. Basti vedere quello che
succede nelle nostre contrade oc-
cidentali, pure italiane, ove la
grandissima maggioranza della
gente è battezzata. 

Ne abbiamo avuto una prova
insopportabile soprattutto dai te-
leschermi della campagna eletto-
rale appena conclusa, piena di in-
sulti e di menzogne: violentissi-
ma. Altro che “pace”! Però chi
come noi e con noi crede che il
mondo debba cambiare in meglio,
soprattutto a favore dei bambini,
dei giovani e dei più deboli, non
è possibile che si fermi al lamen-
to. Il nostro giornale, e tutto quel-
lo che ci ruota intorno, è espres-
sione di convinzioni e volontà
molto precise: andare avanti lavo-
rando in controcorrente. Con la
fiducia umana e cristiana che sen-
te la concordia, il confronto sere-
no, l’accoglienza reciproca nel
pluralismo delle diversità come
una precisa indicazione: “Come il
Padre ha mandato me, anch’io
mando voi”. Proprio nel segno
della pace. Che non può esistere
senza un esercizio di piena re-
sponsabilità. Un sillogismo che
non vale solo per chi si ritiene
credente, ma per ogni persona che
ragioni e abbia buona volontà.

Responsabilità, quindi, come
valore laico; un “fondamentale”
per una convivenza di bene co-

DESERTO. Quanti sogni, da bambino, a rivivere le avventure africane di Cino e Franco, eroi di antichi fumetti.
E poi, a sovrapporsi, spaventose immagini, crudeli e drammatiche, di battaglie su sabbie infuocate intorno a Giarabub.
Quindi, finalmente, altri scenari, grazie a letture su Tuareg ed eremiti a vivere in tende e pure in grotte, bevendo te cal-
do e fumando lunghe pipe. E allora spazi colorati e movimenti incantevoli di onde di sabbia per venti improvvisi. Pae-
saggi cangianti, sempre nuovi; cieli infiniti; notturni stellati da togliere il fiato. E poi il silenzio; e le rose del deserto;
e gli arbusti che spuntano nel vento, alimentati chissà da cosa. Forse dall’acqua di misteriosi mari, ancora sotto il Sa-
hara, un tempo fiorito, come un giardino; immensa oasi colorata di verde. Giallo e ocra, oggi, di una incredibile va-
stità, piena di vita: ma strana, indefinita, misteriosa. Forse per fatue presenze di fantasmi millenari: tracce preistori-
che di animali spariti; sagome solitarie e primitive di piante eroiche, contorte e rudimentali. E poi il fascino, un po’
anche pauroso, dell’immensità che invita a solitudini amiche, per sottrarsi alla stretta ingombrante di assembramenti
assillanti. Deserto, allora, come nostalgia; a mettersi in disparte, fuori del giro, con se stessi. E in compagnia di chi,
con fantasia infinita, sa inventare spazi che più divini di così non si può. Ellepi

UN BEL GESTO 
CHE NON COSTA NULLA

Caro amico, mi permetto di indiriz-
zarmi a lei, come direttore di questo
mensile e della Casa Antonio Zanussi
di Pordenone, per segnalarle l’opportu-
nità di destinare il 5 per mille a una
delle due maggiori associazioni cultu-
rali che operano all’interno della Casa.
In questo modo lei può dare un valido
contributo e un segno importante di fi-
ducia alla istituzione che da 40 anni
rappresenta un luogo di cultura intesa
innanzitutto come accoglienza, forma-
zione interdisciplinare, interscambio.
Luogo d’incontro pluralistico frequen-
tato da giovani e persone di tutte le età.

Come indicato nel dépliant allegato a
questo numero del giornale può sceglie-
re di indicare uno dei due Codici Fisca-
li nell’apposito spazio della sua dichia-
razione dei redditi. Per Centro Iniziati-
ve Culturali Pordenone: 00218540938;
per Istituto Regionale Studi Europei:
00218620938. L.P.

RESPONSABILITÀ
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mune. Un atteggiamento basilare
da esprimere in ogni ambito. Se
per noi vale soprattutto nel pro-
porre culturalmente motivazioni
solide per la formazione di co-
scienze critiche, per chi fa diretta-
mente politica varrà per stabilire
nella società un equilibrio di veri-
tà e giustizia indispensabili per
crescere insieme. Verità e giusti-
zia da perseguire a tutti i costi,
con uno sforzo comune di discer-
nimento, anche partendo da posi-
zioni diverse, con mediazioni –
da non confondersi con falsità e
compromessi – ma nel rispetto
delle regole. È assurdo che si di-
ca nero al bianco solo perché a dir
bianco siano avversari politici.
Stiamo soffrendo ormai da troppi
anni lo scandalo di questo sistema
malefico di menzogna, di falsità,
di divisione, di contrapposizione
a priori. Parlano tanto di diavolo,
oggi, per individuarlo chissà do-
ve. Ma è proprio questo lo speci-
fico del diabolico: negare la veri-
tà e la giustizia solo per contrad-
dire, per prevalere sull’altro, in
nome di interessi particolari che
non sono certo il bene comune.

Essere tutti responsabili, per
rappacificarci nel cuore e negli
atteggiamenti, significa quindi
una mobilitazione delle coscien-
ze e degli impegni più differenti,
perché tutti facciano la propria
parte. Un rilancio di nuova Resi-
stenza contro una deriva morale
e civica per cui – lo sentiamo di-
re da tanti – è solo da vergognar-
si. In nome della pace e della
concordia fra tutti.

Luciano Padovese
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UN CALL CENTER
PER GLI ANZIANI

Dall’Emilia una buona 
esperienza da copiare
per avvicinare i cittadini
al mondo della sanità

«Buongiorno, Maria, come sta?
Visto che bella giornata che è og-
gi? È uscita a fare una passeggiata?
Non è freddo, se si copre un po’
può uscire tranquillamente senza il
rischio di prendersi un raffreddore
…»: la voce squillante e rassicu-
rante di Laura echeggia nel call
center di Castel San Pietro, ridente
e suggestivo paese della prima col-
lina tra Bologna e Imola. Un call
center come tanti altri, apparente-
mente, ma qui, al contrario di quel-
li più comunemente diffusi e cono-
sciuti, non si danno informazioni
sul ristorante più vicino, sui film al
cinema, o sui guasti di una linea te-
lefonica. Qui si danno informazio-
ni sanitarie per tutta la regione, si
fanno le prenotazioni per ogni tipo
di prestazione sanitaria pubblica e
privata di Bologna e provincia, e,
da circa un anno, si chiamano tanti
anziani di vari comuni della pro-
vincia per far loro compagnia, sa-
pere come stanno, accogliere le lo-
ro richieste, andare incontro a tan-
te piccole esigenze quotidiane. Per
non lasciarli soli. Per prendersi cu-
ra di loro. Per far sentire che qual-
cuno a loro ci pensa.

È il progetto “E-care” di
Cup2000, azienda leader nell’e-go-
vernment in ambito sanitario, nata
negli anni 90 con il fondamentale
aiuto della regione Emilia-Roma-
gna, che ancora oggi ne è il socio
principale, per avvicinare i cittadi-
ni al complesso e difficile mondo
della sanità, per superare gli osta-
coli che si frappongono nell’acces-
so ai servizi, contribuendo a garan-
tire il diritto alla salute e alla cura
costituzionalmente sancito, attra-
verso l’integrazione delle tecnolo-
gie e l’informatizzazione dei servi-
zi.

Questa esperienza ultra decenna-
le ha inevitabilmente condotto l’a-
zienda ad ampliare il suo interesse
dall’accesso ai servizi a una mag-
giore presa in carico dei cittadini, a
partire dalle persone in condizione
di maggiore fragilità.

Il servizio, all’avanguardia in
Italia e in Europa, si è così specia-
lizzato nel fornire servizi di teleas-
sistenza, telecompagnia e teleo-
rientamento, integrandosi con i ser-
vizi sociali più tradizionali e con il
volontariato.

Fondamentale, in questo tipo di
integrazione, è la redazione di un
dossier personalizzato per ogni an-
ziano seguito, che si è realizzato at-
traverso interviste fatte dagli stessi
operatori del call center nelle prime
settimane del progetto, contattando
le singole persone grazie al coin-
volgimento di realtà associative lo-
cali, fortemente radicate nel territo-
rio; il tutto attraverso un uso rispet-
toso delle regole della privacy.
Fondamentale è anche il ruolo de-
gli operatori del call center, non so-
lo preparati ma fortemente motiva-
ti a questo tipo di lavoro che ri-
chiede capacità di gestire relazioni,
di affrontare situazioni delicate, di
reale interessamento. 

«È la prova di come la tecnolo-
gia non sostituisce il contatto per-
sonale, ma, anzi, lo valorizza»
spiega Maurizio Moruzzi, direttore
generale di Cup2000.
(S. Magnani in Rocca, 15 aprile 2006)

QUANDO I BAMBINI NON FANNO OH OH
Le storie particolari sono spettacolarizzate; e le infinite altre?

La crudeltà con cui è stato ucciso il piccolo Tommaso di Parma è indicibile, e la tragica suspence di
un mese per venire a sapere che era stato fatto morire, in modo barbaro, poco dopo il rapimento ha
contribuito a rivestire di massima tensione il percorso seguito passo passo dai mass-media. Così è della
storia di Cogne, spettacolarizzata con infinite aggiunte di processi, colpi di scena e dibattiti negli ormai
diversi anni da quando è accaduto l’orribile episodio. Così è la storia di tanti altri innocenti di cui si
occupano le nostre cronache: neonati abbandonati in cassonetti, per storie e situazioni squallide;
piccole bambine rapite e dopo tanto tempo non più ritrovate. Storie ammiccate dalla informazione
scandalistica, che fa piangere chi la segue, ma forse non fa pensare abbastanza. L’emozione, talora, è
una sorta di riempitivo che ci convince di essere compassionevoli, sensibili, molto attenti ai bambini.
Ma è proprio vero? Una volta tanto vogliamo suggerire un piccolo esame di coscienza che può
ritornarci utile per un approfondimento che non sempre, o addirittura poche volte, accompagna le
emozioni.

La prima considerazione riguarda i rapporti con i bambini piccoli, per chi ha a che fare
quotidianamente con loro. A incominciare dai genitori, e dagli altri familiari. Senza assolutamente
voler pensare a cose orrende (violenze, dissacrazioni della innocenza infantile, ecc.), è però il caso di
domandarsi quanto tempo si dedica a loro. Quanto si gioca con loro; quanto li si sta ad ascoltare;
quanto li si coccola, facendo delle gerarchie nei propri impegni extrafamiliari che, invece, spesso sono
posti al vertice di tutto; anche sopra le esigenze affettive dei figli piccoli. E questo vale anche per
quanto avviene nella scuola, dove spesso i bambini si sentono parcheggiati, con deficit di affettività
(specie se figli di coppie divise, sempre più numerose). E questo nonostante l’impegno di insegnanti
che frequentemente dicono di avvertire nelle famiglie degli alunni non l’impegno di collaborazione ma
l’atteggiamento quasi sindacale di una controparte. Forse, ci si chiede, per tacitare la propria coscienza
per una insufficiente cura dei propri figli?

Altra considerazione si riferisce al numero altissimo di bambini che vivono nella miseria,
nell’abbandono, nel degrado più assoluto, sotto tutti i profili, in tante parti del mondo. Forse è vero il
proverbio che dice: “Lontano dagli occhi, lontano dal cuore”. Bisogna provare, però, a incontrarsi con
qualcuna delle tantissime realtà di bambini violati nel mondo per poi non avere più pace di fronte al
divario che esiste tra i nostri e quelli. Certo che, se non ci si dedica adeguatamente ai propri, è molto
difficile pensare a quelli che non conosciamo. Anche se è vero che tante realtà non le vogliamo vedere.
Tanti bambini figli di immigrati, per esempio, sono sotto i nostri occhi: soli e abbandonati per gran
parte del giorno, e poi segnati a dito perché irrequieti e anche talora violenti. Ma non ci si rende conto
del perché. Non è forse una prova, tutto questo, che se i problemi non vengono spettacolarizzati, non
ci si pensa e si tira avanti, ognuno per la propria strada? Per fortuna c’è anche qualcuno che ci pensa,
anche nel mondo dello spettacolo. Per esempio, potrà pure essere per certi versi discutibile, ma il
programma “Amore” della Carrà, che ha portato alla ribalta della TV l’iniziativa delle adozioni a
distanza, è riuscito a smuovere qualcosa. E così altre iniziative del genere che però sono sempre una
cosa minima rispetto alle necessità che ci sarebbero.

Un’ultima considerazione può riguardare qualcosa di più generale. Si ha infatti la sensazione che
questa cultura dell’indifferenza nei riguardi dei bambini o addirittura la crescente facilità della loro
violazione, nelle più diverse gradazione di gravità; questa cultura, che finisce per togliere loro senso di
meraviglia e di gioia di vivere, è la conseguenza diretta di una carenza di senso etico nella nostra
società. A tutti i livelli. Per noi, infatti, è risultata circostanza inquietante che il padre del piccolo
Tommaso di Parma fosse un collezionista di materiali pedo-pornografici. Ci ha, poi, scandalizzato che
dei magistrati abbiano deciso che la violenza su una ragazza minore fosse declassata come reato
essendo la vittima una non vergine, cresciuta in ambienti degradati. Questo solo per fare qualche
esempio. Cosa può venire da mentalità amorali e ciniche del genere? Luciano Padovese

TANTE FORME 
DI CLANDESTINITÀ

Grande soddisfazione e
scalpore ha fatto la notizia
della cattura del boss mafioso
Provenzano. Dopo 43 anni di
clandestinità lo hanno preso a
due chilometri dalla sua casa,
nella campagna di Corleone,
in zona non proprio desertica.
A parte il fatto che qualcuno
ha espresso il sospetto che lo
abbiano preso perché forse
non valeva più tanto nella ge-
rarchia della organizzazione
di cui era stato per tanto tem-
po capo supremo; a parte que-
sto, vengono spontanei alcuni
interrogativi. 

Salva la bravura di magi-
strati e delle forze di polizia
(che spesso hanno pagato con
il sangue il loro servizio al
Paese), non sembrano un po’
troppi 43 anni di clandestini-
tà? È vero che l’omertà deve
essere ancora enorme specie
in certe zone della Sicilia tra-
dizionalmente centrali per la
mafia; ma è possibile che non
si riesca a mettere in atto con
più impegno quanto è neces-
sario per scovare gente che,
una volta presa, si dimostra
essere sempre stata al centro
di fittissime reti di contatti
con la malavita, ma anche con
i propri familiari e avvocati
quando non anche con politi-
ci e altri (magari pure religio-
si?).

Viene da dire che forse nel
nostro Paese, anche senza ar-
rivare a paragonare tutto al
fare mafioso, l’arte di render-
si clandestini sia abbastanza
facile. A parte le migliaia di
persone che varcano, avanti e
indietro, i confini dell’Italia,
vogliamo anche riferirci ad
altre tipologie di clandestinità
molto praticate qui da noi.
Pensiamo alle cifre iperboli-
che di chi è “clandestino” in
quanto a pagamento delle tas-
se; a quanti, poi, sono i “clan-
destini” nell’ambito del lavo-
ro nero. A noi sembra che tut-
to ciò sia decisamente scanda-
loso e possa finire con lo sco-
raggiare il cittadino onesto.

L.P.
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IL FRIUL NOL DISMENTEE
IL SUO TERREMOTO

Non solo la generosità
ricevuta ma ciò che
le comunità fecero
Uniti oltre le ideologie

“Il Friul nol dismentee”, “Il
Friuli non dimentica” veniva detto e
scritto (anche sui muri) per ringra-
ziare quanti portavano solidarietà
nelle terre del terremoto. 30 anni
dopo i friulani sembrano aver ri-
mosso il ricordo non tanto della ge-
nerosità ricevuta, quanto della rea-
zione di cui furono capaci. La rico-
struzione è stata, infatti, il risultato
dell’applicazione, per la prima vol-
ta in Italia, del principio federalista
della sussidiarietà. Cioè della parte-
cipazione dal basso. E non solo per-
ché lo Stato delegò la Regione e
questa responsabilizzò i sindaci. Ma
perché in quasi tutte le tendopoli,
prima, e le baraccopoli, poi, sorsero
comitati davvero popolari che, coin-
volgendo direttamente i terremotati,
obbligarono di fatto i pubblici am-
ministratori a farsi carico dei com-
piti più elementari e di quelli più
complessi per il ritorno alla vita.
Dei comitati facevano parte non so-
lo i rappresentanti della popolazio-
ne, i preti in prima fila (che teoriz-
zavano “prima le case e le fabbri-
che, poi le chiese”), ma anche i vo-
lontari, accorsi numerosi. Perfino
papa Wojtyla, quando venne in
Friuli, riconobbe esplicitamente
quest’esperienza di mobilitazione.
Che si concretizzò in quotidiani in-
contri per gestire la convivenza nel-
le tende e nei prefabbricati, in ma-
nifestazioni pubbliche di protesta
contro i ritardi da parte delle istitu-
zioni, nella cogestione dei servizi.
Punto di non ritorno, per tanti aspet-
ti, fu il pacifico assedio ad Andreot-
ti, presso la caserma di Gemona; i
terremotati, fermati fuori dai can-
celli, convinsero senza difficoltà
l’allora arcivescovo di Udine Batti-
sti a rimanere tra di loro, anziché
entrare per prendere parte al vertice
con il rappresentante del governo. E
proprio Andreotti non tardò a mani-
festare la sua sensibilità verso i friu-
lani. «Mi presentai alle 7 del matti-
no; Andreotti era dal barbiere – rac-
conta Arnaldo Baracetti, allora de-
putato del Pci – e a nome di tutti i
colleghi lo sollecitai a farsi garanti-
re dal governo la somma che chie-
devamo. Così fu». Ecco uno dei no-
di strategici della rinascita: la co-
esione fra i parlamentari del Friuli.
Da una parte la partecipazione po-
polare, dall’altra una rappresentan-
za del Friuli in Parlamento che pro-
cedeva unita, senza sbavature, fa-
cendo autentico gioco di squadra.
Al di là delle appartenenze partiti-
che ed ideologiche che all’epoca
erano molto forti e, pertanto, con-
trassegnate da profonde differenzia-
zioni. Trent’anni dopo, le grandi
“lezioni” del Friuli sono ancora di
stretta attualità. Si pensi anche a che
cosa hanno rappresentato i “centri
della comunità” donati dalle 80 dio-
cesi italiane gemellate con i paesi
terremotati: furono le sedi in cui le
popolazioni locali si riunivano per
trovare insieme soluzioni. In questo
modo s’impedì la disgregazione
delle comunità. Altri tempi, altre
condizioni, si dirà. È vero. All’ini-
zio, però, di una legislatura che vor-
rebbe essere di rinascita, il trentesi-
mo anniversario del terremoto offre
l’opportunità di recuperare quello
spirito di ricostruzione.

Francesco Dal Mas 

Vincere le elezioni significa prendere un voto in più dell’avversario.
La storia insegna che in democrazia anche la vittoria per una mancia-
ta di schede non impedisce la stabilità di governo. Lo dimostrano re-
centi esperienze istituzionali dell’Occidente. Il centro-sinistra è quindi
legittimato a guidare il Paese, pur se il sottile margine può creare ap-
prensioni sulla tenuta di una maggioranza pericolosamente conflittua-
le, il cui collante più resistente è da troppo tempo l’antiberlusconismo.
La coalizione dovrà liberarsi al più presto dalle contraddizioni interne
per centrare l’obiettivo che gli elettori hanno indicato a Prodi, cioè
quello di invertire il processo di declino dell’Italia. In realtà, ci sono
voluti i tempi supplementari per aver ragione dell’agguerrita squadra
del Cavaliere, ma alla fine lo schieramento del Professore è riuscito a
mettere a segno il punticino decisivo, sfruttando l’autogol degli avver-
sari. Infatti, paradossalmente, la pessima legge elettorale voluta dalla
Cdl per limitare una sconfitta annunciata, e mettere in difficoltà la go-
vernabilità futura, ha di fatto favorito l’Unione. Ora, la questione es-
senziale riguarda piuttosto l’individuazione del percorso più adatto per
ricucire le “due Italie” uscite dalle urne divise e nemiche. Quale dovrà
essere il rapporto tra maggioranza e opposizione? Da noi è praticabile
la Grande coalizione avviata in Germania per stemperare gli ardori di
due blocchi pressoché simili nel peso elettorale? Ebbene, la cultura po-
litica italiana non è quella tedesca, così come non esiste il medesimo
grado di “senso dello Stato”, senz’altro molto più forte in Germania ri-
spetto all’Italia. 

Quindi, al momento non ci sono le condizioni per un esperimento
così coinvolgente di due parti politiche fortemente antagoniste. E non è
praticabile soprattutto a causa di una violenta campagna elettorale che
non ha risparmiato “colpi bassi”, aggravando la già forte delegittima-
zione, il cui prodotto finale è stato quello della polemica sui presunti
brogli elettorali, avviata da Berlusconi in persona in uno stile incompa-
tibile con le regole della democrazia. È bene riconoscere che negli Sta-
ti Uniti, modello a cui il Cavaliere si ispira, Gore si è ritirato senza sol-
levare ombre sulla vittoria risicata e contestata di Bush. Di sicuro, do-
po la sbornia di una propaganda estenuante, l’Italia, tormentata e lace-
rata, non si meritava un altro periodo di veleni. Quindi, governare con
uno scarto minimo di voti si può. Anzi, si deve. È un’altra prova im-
portante di maturità per il Paese. Ora Prodi ha l’opportunità di spiegare
meglio il programma, di superare reticenze e incomprensioni che han-
no rischiato di vanificare quel margine di vantaggio di cui era accredi-
tato il centro-sinistra qualche mese prima del voto. Berlusconi ha detta-
to il suo populismo forsennato nel corso della lunga campagna elettora-
le. E mentre lui parlava al portafoglio degli italiani, l’Unione cercava il
“volo romantico” senza riuscire però a scaldare i sentimenti, finendo
stritolata dalla questione fiscale, utilizzata abilmente dal Cavaliere co-

me grimaldello per scardinare la già debole compattezza dello schiera-
mento del Professore. Così, alla paura dei comunisti si aggiungeva quel-
la dei prelievi forzosi di uno “Stato predatore”. E proprio su questo ar-
gomento la mobilitazione è stata massiccia, soprattutto al Nord, dove un
forte blocco sociale caratterizzato dalle industrie, dai servizi e dalle par-
tite Iva, per certi versi percepisce ancora la sinistra come la forza poli-
tica maggiormente agganciata allo statalismo e all’eccessiva burocrazia.
Negli ultimi giorni, Berlusconi è riuscito a chiamare a raccolta le fasce
sociali particolarmente sensibili agli interessi privati, lasciando all’av-
versario il “pallino” dei conti pubblici, senz’altro più avaro di “emo-
zioni” immediate, meno declinabile in slogan accattivanti.

In realtà, l’intero programma del centro-sinistra, troppo corposo
e frutto di mediazioni estenuanti, era privo di un’anima in grado di
“catturare” sensibilità diverse attorno a una visione comprensibile di
società post-berlusconiana. Così, lo sconquasso del centro-destra non
si è verificato e con l’armamentario del Cavaliere l’Unione dovrà an-
cora fare i conti, evitando quelle demonizzazioni che metà del Paese
ha dimostrato di non gradire. Anche se per una manciata di voti, il “pal-
lino” è ritornato quindi nelle mani di Prodi, già traghettatore di un’Ita-
lia disorientata verso l’ancoraggio alla più solida piattaforma dell’U-
nione europea. Spetta a lui riprendere la rotta. E lo potrà fare solo se
riuscirà a dialogare con “l’altra parte del Paese”, quella che non è ri-
uscita a comprendere il suo messaggio, quella intimorita dal vestito
d’Arlecchino della sua coalizione. Dovrà essere capace di farsi capire,
soprattutto attraverso atti concreti. Probabilmente, il mite Professore
sarà costretto ad applicare il consiglio che Giampaolo Pansa gli ha da-
to attraverso l’editoriale sull’Espresso: “Sia lui un Caimano, zannuto o
dentato, anche verso i suoi”. È l’unico modo per tenere unita la mag-
gioranza, garantendo una governabilità sufficiente a ridurre le perico-
lose distanze tra le “due Italie”.

È chiaro che il punto di partenza diventa proprio la comprensione
delle esigenze e delle aspettative del Nord, che si conferma come un’a-
rea tra le più dinamiche e ricche d’Europa, in quanto capace di mante-
nere una relazione diretta con i mercati. Un territorio segnato dal pro-
fondo disagio nei confronti di una struttura di “Stato pesante”, e che
pertanto continua a oscillare freneticamente tra i rancori espressi dalla
Lega e la strategia di Forza Italia, attenta a limitare l’ingerenza del pub-
blico nel “privato”. È sul versante settentrionale del Paese, quindi, che
si gioca la capacità del centro-sinistra di entrare concretamente in dia-
logo con il voto moderato, quello che in ogni elezione può fare la dif-
ferenza. Ma per portare a termine la missione deve aggiornare rapida-
mente le mappe politiche e sociali in suo possesso.

Giuseppe Ragogna

SPETTA A PRODI RIPRENDERE LA ROTTA
PER RICUCIRE LE DUE ITALIE DIVISE
Legittimata a guidare il paese la coalizione dovrà liberarsi al più presto delle contraddizioni interne per centrare l’obiettivo
di un risanamento dei conti pubblici. Senza demonizzazione ma con la decisone già dimostrata per entrare in Europa

BIANCA DE SANDRE
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La stagione delle promesse si
è già conclusa, per lasciare il
passo a quella dei fatti. Alla
prossima tornata elettorale il
compito di valutare se quest’ulti-
ma ha corrisposto alle aspettati-
ve, oppure se le attese sono ri-
maste deluse. La campagna elet-
torale, però, ridotta all’essenzia-
lità dei temi proposti, sfrondata
delle ridondanti e barocche pole-
miche, ripulita dal gioco delle
parti tra l’uscente e gli sfidanti,
ha posto alcuni quesiti ai quali la
prossima amministrazione co-
munale deve tentare di dare ri-
sposte.

Come cercatori d’oro setaccia-
no la sabbia alla ricerca del luc-
cichio, chi è stato chiamato a go-
vernare il capoluogo nel prossi-
mo quinquennio può cogliere
dalla campagna elettorale spunti
talvolta inediti, in altri casi im-
posti dalla reiterazione con la
quale sono stati proposti per giu-
stificarne l’urgenza. 

Il primo aspetto è senza dub-
bio quello della qualità. Dopo
aver riannodato i fili del dialogo
e cominciato a fare sistema, nei
prossimi anni sarà necessario la-
vorare per rendere ancora più at-
trattiva la città e trasformare, in
questo sforzo, Pordenone da ca-
poluogo nominale a città provin-
cia, capace di interpretare la
complessità di un’area, dal Ta-
gliamento al Livenza, che ha il
proprio elemento di sintesi nella
diversità. Tutto ciò in una colla-
borazione istituzionale forte con
la Provincia, che risente dell’im-
pianto di riforma delle autono-
mie locali e, in qualche modo, ne
deve percepire la filosofia, che
talvolta sfugge, per modellare la
propria identità.

Qualità vuol dire ancora più
investimenti in ricerca, forma-
zione, interazione tra sistema
pubblico e aziende private. Qua-
lità significare accompagnare il
piccolo commercio nella diffici-
le transizione innestata dalla na-
scita dei centri commerciali sul-
l’asse della Pontebbana. Qualità
intesa come gestione, con stru-
menti nuovi, dell’integrazione
degli immigrati, garantendo, co-
me è successo per iniziativa pub-
blica e spinta inerziale, la pax
sociale.

La città del futuro, dopo aver
sistemato il salotto buono, deve
ripensare ai propri quartieri, in
qualche modo dimenticati. In al-
cuni casi borghi storici, con

identità autonome (Torre e Ro-
rai, solo per citare alcuni casi),
in altri tessuti residenziali ormai
innestati senza identità con il
centro e il conurbamento.

Molto potrà farlo l’urbanisti-
ca, concentrando in centro le ele-
vate volumetrie (non troppo,
perché altrimenti riesce difficile
distinguere gli indirizzi politici
rispetto a quelli passati) e privi-
legiando forme residenziali in
periferia (villette a schiera e ca-
se singole), evitando che i por-
denonesi debbano trovare altro-
ve tipologie abitative e prezzi
che nel capoluogo non si incon-
trano. Se i quartieri diventeranno
oasi residenziali dotate di servizi
e innestate nel verde, Pordenone

potrà pensare a obiettivi di svi-
luppo, in termini di popolazione,
che la sdoganino dal concetto di
centro troppo grande per essere
piccolo e troppo piccolo per con-
siderarsi grande.

Il dibattito di queste settimane
ha evidenziato, inoltre, l’interes-
se della gente per un sistema di
mobilità che privilegi le piste ci-
clabili e i percorsi protetti e la ri-
cerca di risposte nuove e moder-
ne a bisogni sociali che cambia-
no. Perché non pensare, ad
esempio, a mettere in rete le ba-
danti che garantiscono la perma-
nenza a casa di anziani parzial-
mente autosufficienti? Perché
non diffondere nel territorio si-
stemi, anche residenziali, di tute-

PER UNA PORDENONE DI QUALITÀ
ORA SERVONO SERVIZI INNOVATIVI
Al sindaco Bolzonello, fortemente riconfermato, il compito di agire anche in collaborazione istituzionale con la Provincia
per scelte innovative. Dalla qualità dei quartieri, alla mobilità, ai servizi agli anziani, all’integrazione degli immigrati

FERDINANDO SCIANNA

ALCUNE PRIORITÀ SOCIALI
SEGNALATE DALLA CARITAS

Riprendiamo dall’ultimo numero di “La Concordia” tracce
importanti suggerite alla vigilia delle elezioni comunali

Ho pensato ad alcune priorità, ma potrebbero essere molte di più, che ri-
guardano i vulnerabili, i deboli di una città, perché di loro soprattutto mi
occupo. Una breve premessa. Credo che nel sociale, come in economia,
si debba tener conto dei fondamentali. Ne indico tre. 1) Non concediamo
ai più deboli le risorse residuali. Risorse che, tra l’altro, diminuiscono
ogni giorno che Dio manda su questa terra. 2) Non affidiamo la politica
del sociale ai soli servizi sociali o al volontariato. Tutti in modo o in un
altro influiscono sulla qualità della vita. 3) La politica sociale si misura
sulla scomparsa della forbice delle differenze. Se non si interviene sulle
differenze strutturali, tutti gli sforzi anche lodevoli non producono effica-
cia proporzionata agli sforzi. Molte volte i soggetti deboli mancano di in-
formazione e di accompagnamento per essere messi in grado di utilizza-
re i servizi e le opportunità che già ci sono. Servono interventi economi-
ci, certamente, ma soprattutto servizi, accompagnamento e formazione.
C’è bisogno di nuove professionalità in ambito sociale. Da sole le assi-
stenti sociali non bastano. Servono più mediatori sociali, economisti so-
ciali ecc.

Giovani immigrati. In presenza e per prevenire gravi difficoltà di inte-
grazione da parte delle nuove generazioni immigrate, vanno incoraggiate
tutte le iniziative possibili di aggregazione fra giovani di diverse nazionali-
tà. È auspicabile un servizio di animatori di strada, come già in alcune cit-
tà da anni si fa?

Potenziare la rete degli Oratori come luoghi di incontro aperto e cultu-
ralmente significativo. Le strutture ci sono, manca il personale qualificato
per la loro gestione.

Sostenere le iniziative di mediazione culturale nelle scuole con persona-
le più qualificato e in modo più costante e coordinato.

Sostenere gli interventi nelle scuole anche da parte di alcune organizza-
zioni qualificate. Incentivare il volontariato fra i giovani come laboratorio
all’impegno sociale e politico.

Donne sole con bambini. Nel comune di Pordenone ci sono almeno
3.000 famiglie composte da mamme sole con figli minorenni. La diocesi ha
preso la decisione di mettere a disposizione una comunità di accoglienza
per sei mamme con bambini dai 0 ai 3 anni. L’impegno del Comune è di
porre questa condizione fra le priorità sociali.

Pronto soccorso sociale. Segnalo inoltre la situazione di residenti che entrano
in emergenza in momenti “sbagliati”, cioè “fuori orario” di lavoro dei servizi pub-
blici. Per esempio dopo le cinque del pomeriggio o nei giorni di festa. Il fatto che
le stesse Forze dell’ordine ricerchino risorse nelle Parrocchie e alla Caritas dioce-
sana in caso di situazioni che richiedono pronte accoglienze, fa pensare che, se ci
sono delle reperibilità per urgenze sociali, queste non sono conosciute o sono li-
mitate ad alcune situazioni particolari. La proposta è di attivare un pronto soccor-
so sociale di pronta accoglienza, frutto di una collaborazione pubblico-privato.

Don Livio Corazza Caritas Pordenone

ANGELO GIANNELLI, LETTO A DUE PIAZZE, 1971

PIÙ DONNE

Sergio Bolzonello sarà
nuovamente sindaco

di Pordenone. È stato
riconfermato al primo turno

con una maggioranza
schiacciante che non è
mai andata al di sotto
del 60% nelle diverse

circoscrizioni e ha
raggiunto anche la punta

del 70%. Capacità di
mediare e prontezza nel

decidere: meriti che gli sono
stati riconosciuti da tutti
e che ora saranno ancor

più messi alla prova
Dalle urne anche una

ulteriore positiva
indicazione: raddoppia
il numero delle donne

la di chi ha i capelli bianchi, sen-
za per questo doverli sradicare
dal quartiere dove hanno sempre
vissuto.

Al sindaco Sergio Bolzonello,
riconfermato con una amplissi-
ma maggioranza di consns, e
agli amministratori del prossimo
quinquennio, il dibattito elettora-
le ha consegnato la richiesta di
osare, guardare a nuovi e inno-
vativi modelli di governo dei
processi e della città. La grande
opera pubblica non è più una
priorità: i cittadini riceverebbero
maggiore soddisfazione se il Co-
mune riuscisse a fornire servizi
sociali efficienti, moderni e in-
novativi, una scuola di qualità,
occasioni di aggregazione e in-
contro d’eccellenza. Lo star bene
in città significa anche permette-
re che il ricovero, ad esempio,
degli anziani in casa di riposo sia
l’ultima istanza e ciò passa ine-
vitabilmente attraverso il soste-
gno alle famiglie.

Certo, il Comune non ha com-
petenze infinite, deve fare i con-
ti con burocrazie, meccanismi
ingessati, finanziamenti scarsi,
trafile spesso infinite. Però un
sindaco che afferma di avere un
sogno, deve avere la capacità, il
coraggio e un pizzico d’inco-
scienza di gettare il cuore oltre
l’ostacolo. 

Pordenone, passo dopo passo,
ha superato la stagione della ca-
renza infrastrutturale materiale:
ora bisogna sfruttare le risorse a
disposizione per riempire gli
spazi di contenuti innovativi.
Non è facile, ma la dimensione
del piccolo è anche la più adatta
a consentire l’effettuazione di in-
teressanti sperimentazioni. Buon
lavoro. Stefano Polzot
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FAMIGLIA, MENO TASSE 
PER CHI HA PIÙ FIGLI 

Friuli Venezia Giulia
Ritorna in Consiglio
ai primi di maggio
l’attesa riforma 

Conclusa la lunga campagna
elettorale, è probabile – oltre che
augurabile – che l’iter legislativo
in Regione sulla famiglia trovi fi-
nalmente la strada della sospirata
riforma. Il testo proposto dalla
maggioranza ritornerà in Commis-
sione il 19 aprile, quindi dovrebbe
passare all’esame del nuovo Con-
siglio delle autonomie e, dal 2 al 4
maggio, del Consiglio regionale.
Dopo la pubblicazione sul Bur, il
provvedimento riceverà dalla
giunta regionale il regolamento at-
tuativo. Quindi sarà operativo dal-
l’inizio del prossimo anno. No-
nostante un anno di discussioni,
l’intesa è ancora lontana, se mai
arriverà. «La maggioranza, forte di
una definizione politicamente con-
cordata, nella sostanza riconosce la
famiglia ma lascia aperti – dichia-
ra il Forum delle associazioni fa-
miliari – i percorsi anche a quanto
famiglia non è». Il primo dei 26 ar-
ticoli della bozza di legge rilancia
la famiglia così com’è definita dal-
la Costituzione italiana e dai tratta-
ti internazionali. Gli interventi di
carattere economico, invece, sono
tesi a riconoscere il valore sociale
della genitorialità, della cura, della
relazione familiare. Quindi aperti
anche alle coppie di fatto. La me-
diazione tra la Margherita e gli al-
tri partiti della maggioranza è arri-
vata fino a questo punto; difficil-
mente potrà spingersi oltre. Se ne
rende conto l’opposizione di Cen-
trodestra che prende di mira anche
quello che ritiene l’eccessivo assi-
stenzialismo che transiterebbe at-
traverso l’impostazione legislativa
Le ultime proposte d’integrazioni
mettono in conto riduzioni delle
tariffe di trasporto, dell’Ici e della
tassa sui rifiuti. Il tutto all’interno
della “Carta famiglia”. Contraria-
mente a quanto previsto nella pri-
ma stesura del testo si sta affer-
mando un nuovo orientamento: il
diritto a questi sconti dovrebbe va-
ler per ogni famiglia con figli. An-
che se l’assessore al welfare Ezio
Beltrame non perde occasione di
ricordare che la priorità va ricono-
sciuta alla rete dei servizi, fra l’al-
tro non del tutto sfruttata, piuttosto
che a nuovi contributi. Per il pros-
simo anno, comunque, ci sarebbe-
ro ben 18 milioni di euro da inve-
stire. Giovani coppie, famiglie nu-
merose con figli o con persone di-
sabili o anziani non autosufficien-
ti, nuclei monogenitoriali: questo
l’interesse prioritario della legge,
secondo l’articolo 2. I Comuni e le
aziende per i servizi socio-sanitari
assicurano gli interventi socio-as-
sistenziali integrati; per le famiglie
con minori prevedono progetti in-
tegrati presentati da soggetti pub-
blici e privati. 

GIOVANNI CHIARAMONTE

OCCHI PUNTATI SU IMPRESA FAMILIARE
ANCORA CROCE E DELIZIA DEL NORDEST
Piccolo ancora bello? Sì, però se riesce a conquistare i mercati di nicchia. Aprirsi oltre i confini della regione, facendo
un salto di qualità. Il difficile passaggio generazionale e la sottocapitalizzazione freni pericolosi allo sviluppo

PIÙ FIDUCIA AI CARABINIERI
CHE A IMPRESA E SINDACATO

Un’indagine tra lavoratori dipendenti, operai e impiegati del
Veneto. Nove su dieci si sentono più poveri dell’anno scorso

Meno fiducia nella scuola, nell’impresa, nell’Europa e nel go-
verno. Più fiducia, invece, nelle forze dell’ordine, nel sindacato,
nella chiesa, in parte nella magistratura e nel proprio Comune. Co-
sì la pensano i lavoratori dipendenti del Veneto. Ed è una svolta che
fa pensare. Tutta da interpretare. La Fondazione Corazzin ha inter-
pellato più di un migliaio fra operai ed impiegati. Più di 9 su 10 la-
mentano che le proprie condizioni economiche sono peggiorate
nell’ultimo anno. Ma a far riflettere è soprattutto la risposta che i
lavoratori dipendenti danno alla domanda di chi si fidano. Del sin-
dacato, è ovvio perché è la loro difesa diretta; in un anno la fidu-
cia è cresciuta del 13%, avvicinandosi a quota 50. Che, però, non
è il 79,5% raggiunto dalle forze dell’ordine, e neppure il 58,5%
della chiesa. Notevole inoltre lo scollamento che i lavoratori han-
no nei confronti del proprio datore di lavoro; se è un artigiano, la
fiducia del dipendente cala dal 56,7% al 47%, se è un industriale,
passa dal 46,8 al 34%. Non è certo il miglior presupposto per una
nuova stagione di concertazione. Sul piano politico, se era imma-
ginale il crescente distacco dal governo (dal 27,9 al 16,4%), non lo
era, invece, quello dalla Comunità europea. Coloro che sono di-
sponibili a credere nei benefici dello sviluppo de processo unitario
si contraggono dal 63,8% al 47,6%. Perde quattro punti di fiducia
anche la scuola. Sono, invece, le forze dell’ordine a raccogliere i

maggiori consensi: in un anno, coloro che ammettono di fidarsene
salgono dal 71 al 79,5%. Per contro, la magistratura è lontana da
un’analoga accoglienza; il mondo del lavoro è più guardingo nei
suoi confronti. I consensi salgono di poco: dal 51 al 53,2%. Ottie-
ne di più la Chiesa, nell’area del lavoro dipendente piuttosto che in
quella del ceto medio. Quanti si fidano crescono, infatti, dal 54,2
al 58,5%.

E la Chiesa invece risponde relegando in un angolo la cosiddet-
ta pastorale sociale e del lavoro, salvo lodevoli eccezioni come in
diocesi di Concordia-Pordenone o con vescovi che sanno trovare il
coraggio di chiamare i problemi col loro nome cognome, come fa
mons. Giuseppe Zenti a Vittorio Veneto, denunciando la delocaliz-
zazione selvaggia che fa prigioniere famiglie intere. 

«Il 90% di coloro che abbiamo interpellato – spiega Alessio Fa-
varo della Fondazione Corazzin – dichiara che le proprie condizio-
ni economiche non sono migliorate nell’ultimo anno; mentre il
40,5% rileva che sono addirittura peggiorate. Tra le categorie più
penalizzate le donne, i lavoratori scarsamente scolarizzati, chi ha
un’età medio alta e chi ha un reddito medio basso. Il 90% dei la-
voratori dipendenti guadagna meno di 1500 euro al mese. È chiaro
che non c’è possibilità di risparmiare e questo di conseguenza com-
porta anche che si consuma di meno».

EVA SEDLACKOVA

Chi si rivede? Il capitalismo familiare. Non c’è globalizzazione che tenga.
Non c’è innovazione che faccia cambiar strada a tante aziende del Friuli e del
Nordest. L’impresa-famiglia o il cosiddetto capitalismo familiare “rimane un
elemento di indubbio valore non solo per il passato, ma anche per il presente
e il futuro di queste regioni”. Non lo dicono i soliti studiosi, ma un campione
di mille imprenditori i cui umori sono stati saggiati da un’indagine di Caripa-
ro, condotta dalla Fondazione Nordest.

Piccolo è ancora bello, dunque? Sì, però deve riuscire a conquistare i mer-
cati di nicchia. La famiglia, dunque, deve fare un salto di qualità, aprirsi oltre
i confini della regione. «Bisogna puntare – riconoscono gli stessi imprendito-
ri – ad una progressiva convergenza verso modelli gestionali sempre più arti-
colati e complessi, in cui il “padrone” si circonda di manager ed altre figure
in possesso di competenze pregiate, che lo possano sostenere nella gestione
quotidiana della propria attività e nella definizione delle scelte strategiche».

Il Friuli-Venezia Giulia ha una difficoltà in più per fare questo salto di qua-
lità. Gli operatori economici della regione – seppur più scettici rispetto ai col-
leghi del Veneto e del Trentino Alto Adige sulla bontà della microdimensione
– paiono leggermente più inclini ad un maggiore individualismo: il 22,2% ri-
tiene che le imprese debbano continuare a fare tutto da sole. 

Ecco perché la Regione stessa, attraverso recenti leggi, prima fra tutte
quella sull’innovazione, sostiene che in un’ottica di medio e lungo termine,
questi fattori – intrecciandosi tra loro – possono frenare la spinta alla cresci-
ta. Il passaggio generazionale, secondo le statistiche disponibili, interessa og-
gi i tre quarti delle imprese locali: la trasmissione dell’eredità di padre in fi-
glio, non tanto sotto il profilo giuridico ma piuttosto pratico e operativo, ral-
lenta ancor più i processi di aggregazione e fusione, poiché impone una fase
di riassestamento delle strutture e degli equilibri interni alle singole realtà im-
prenditoriali. 

Le componenti socio-culturali si legano poi alla dimensione più prettamen-
te economica, in particolare alla sottocapitalizzazione che da tempo è chia-
mata in causa quale freno ad un’ulteriore fase di crescita e sviluppo del siste-
ma imprenditoriale nordestino. La ricerca Cariparo certifica che la famiglia è
destinata a mantenere un ruolo di primo piano anche nel prossimo futuro. Cir-
ca un terzo degli imprenditori interpellati (33,7%), infatti, ritiene che tanto la
proprietà quanto la gestione sono destinate a rimanere nelle mani di uno o più
membri del nucleo famigliare. Leggermente superiore (37,6%), poi, è la quo-
ta di coloro che intendono scindere – ma solo in parte – famiglia e impresa,
mantenendo la proprietà ai discendenti del fondatore e inserendo nell’organi-
co aziendale manager esterni per la gestione operativa. Ciò non di meno, una
quota non trascurabile di imprenditori (16,1%) è incline ad una soluzione dia-
metralmente opposta del passaggio del testimone di padre in figlio: sposa l’i-
dea non solo di ricorrere a figure manageriali esterne, ma anche di aprire il
capitale societario a soggetti “altri”. Un passo non da poco, soprattutto se si
considera che in genere l'economia di quest’area ha risentito della mancata di-
stinzione – magari non nella forma, ma senz’altro nella sostanza – tra patri-
monio familiare ed aziendale. Si tratta, dunque, di accompagnare, col ricorso
ad incentivi e sgravi fiscali, questo processo. Che è culturale, prima ancora
che sociale. Pagina a cura di Francesco Dal Mas
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Giovani e volontariato: è dav-
vero un rapporto in difficoltà? I
freddi dati sembrano parlare chia-
ro: la scarsa presenza dei giovani
nel mondo del volontariato è con-
fermata in Friuli Venezia Giulia
dall’età media sempre più elevata
dei volontari attivi nelle numerose
associazioni presenti sul territorio.
Il problema è strettamente legato
all’andamento demografico gene-
rale che fotografa una popolazio-
ne più anziana, ma è anche vero
che i giovani trovano sempre me-
no interesse e motivazione ad un
impegno gratuito per gli altri.

Egoismo? Consumismo impe-
rante che ha abituato i ragazzi al
“tutto e subito” e “ogni cosa è per
me chi se ne importa degli altri”?
Può darsi. Ma può darsi anche
che siano le associazioni di vo-
lontariato a essere diventate un
po’ “vecchie” e a doversi rinno-
vare al loro interno. Ed è questo
l’aspetto della questione che il
Forum Terzo Settore della Pro-
vincia di Pordenone, rete di asso-
ciazioni e cooperative del territo-
rio, ha voluto approfondire in oc-
casione dell’assemblea annuale
dei soci, a cui è stato invitato
Franco Floris, direttore della rivi-
sta Animazione Sociale del Grup-
po Abele di Torino, persona forte-
mente impegnata in ambito socia-
le e associazionistico. Categorico
Floris nell’affermare che «se i
giovani non partecipano alle no-
stre attività di volontariato è per-
ché non sappiamo dar loro spazi e

la sua identità personale nell’aver
cura di ciò che è di tutti, cioè ri-
scoprendo la cittadinanza attiva,
la politicità dell’esistenza, il gusto
e il senso di prendersi cura della
propria comunità. Questo signifi-
ca impegnarli in attività che fac-
ciano loro vivere la dimensione
del gruppo, a scuola, nel tempo li-
bero, nelle parrocchie e associa-
zioni. Vivendo in gruppo i ragazzi
sperimentano il piacere di inter-
dipendere dagli altri, che non si-
gnifica annullare la propria sog-
gettività, ma al contrario valoriz-
zarla nel momento in cui viene
messa in comunione. Ritrovare la
dimensione del gruppo permette
ai ragazzi di mettere da parte l’e-
sperienza distruttiva dell’ego: è lì
che si nasce al volontariato». Un
contesto in cui diventano impor-
tanti le reti sociali sul territorio,
tra associazioni e cooperative, en-
ti pubblici e privati, soggetti di
politiche giovanili. Solo insieme
infatti si possono creare dei labo-
ratori collettivi di pensiero in cui i
giovani si inseriscano e intraveda-
no nell’avventura pubblica, collet-
tiva, la possibilità di un futuro.
«Uscire dalle singole associazioni
e vedere cosa poter costruire sui
nostri territori insieme agli altri, in
rete, diventa dunque indispensabi-
le e prioritario» sostiene Floris.
Forse perché solo lavorando insie-
me un mondo migliore da far so-
gnare alle nuove generazioni è an-
cora possibile.

Sabrina Delle Fave

VOLONTARIATO: SPAZIO AI GIOVANI
RITROVANDO LE MOTIVAZIONI FORTI
L’analisi di Francesco Floris, Gruppo Abele, intervenuto all’assemblea del Forum Terzo Settore della provincia di Pordenone.
Paure, incertezze ed egoismi si possono vincere scoprendo il gusto e il senso di prendersi cura della propria comunità

CLAUDIO MATTALONI

modalità di coinvolgimento ade-
guate», deciso nell’individuare
nella proposta educativa tracciata
dal pensiero (questo sì mai vec-
chio) di don Milani una strada
percorribile dalle associazioni di
volontariato per attirare nuova-
mente i giovani nelle loro fila.
Perché quel “I care” di don Mila-
ni, quel “mi importa, mi sta a
cuore la situazione degli altri, del
mondo” è alla base di ogni deci-
sione di impegno a qualunque età. 

«Questa generazione, più di
quelle del passato, si trova dentro

situazioni complesse e difficili da
comprendere, come l’esplosione
della multiculturalità e la globaliz-
zazione» ha detto Floris. «È come
se vivessero costantemente in un
grande supermercato in cui non si
sa bene che cosa comprare. Que-
sto genera in loro paura di futuro,
incertezza, vulnerabilità, che li
porta a chiedersi come vivere og-
gi e verso quale futuro e quale ti-
po di società e convivenza andare.
Non riescono a dare un significa-
to al “giorno”, cioè all’ordinario,
alla quotidianità, alla vita pubbli-

ca, e spesso preferiscono rifugiar-
si nella “notte”, nello sballo, nella
pasticca di estasi». La molla che,
secondo Floris, può far ancora
scattare nei giovani l’entusiasmo
dell’impegno sociale sta nelle “in-
tuizioni generatrici”: un’idea, una
speranza, un’esperienza che li aiu-
ti a ridare un significato al loro vi-
vere nella società. «La proposta
che il mondo del sociale può fare
ai giovani è quella di “prendersi
cura del proprio paese”, che è poi
l’idea di don Milani» sostiene
Floris. «Il giovane può ridefinire
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Dies irae di Genna
e la Gersulemme di Rumiz

Tutti noi lungo le interminabili settimane di marzo siamo diventati un po’
“Cugini di campagna elettorale”, come ha ironicamente sottolineato la tra-
smissione Caterpillar di Radio 2. Ed ora siamo stufi, davvero stufi. Stufi per-
ché la TV ci ha messo di fronte ad una ordalia di dibattiti dove la retorica
dello scontro ha quasi sempre impedito di coltivare le idee tra di noi; stufi
perché la cartaccia che pochi leggono ha invaso le nostre buche delle lettere,
con l’unica salvezza di chi, almeno nelle elezioni amministrative, ha potuto
godersi la sorpresa di riconoscere l’amica d’infanzia candidata nell’ennesima
lista civica. Stufi per l’eccesso, insomma, categoria che caratterizza la sur-
modernità e che finisce per inflazionare di stimoli l’esistenza. Perciò il gra-
do zero della comunicazione nel 2006 potrebbe a ragione chiamarsi “merita-
to sonno dell’elettore”. Abbiamo voglia di sentire ancora il vecchio adagio
degli anziani: “Aprile, dolce dormire”. Beata illusione. Appena inizia la pen-
nichella ecco squillare il telefono! Buongiorno – con voce sicura – la chia-
mo dalla ditta che attrezza i formicai… Buonasera – con voce mielosa – la
chiamo per il corso di esperanto che stiamo per attivare nel suo paese… Una
caterva di réclames telefoniche invade le nostre abitazioni. I più certi della
scocciatura sono i detentori di contratto con una compagnia telefonica alter-
nativa all’ex monopolista: parte da lì a costo zero, in quanto possessori del
servizio telefonico, la più sgradita campagna commerciale che si sia mai sen-
tita. 

Il colmo della repulsa deriva poi dall’aggressività di molti giovani ope-
ratori telefonici, i famosi lavoratori a contratto pagati probabilmente a per-
centuale, con la vita appesa al filo della scocciatura altrui. Ora c’è da do-
mandarsi: con tutte le firme per la privacy a cui siamo costretti, possibile che
così impunemente un servizio commerciale si insinui insistentemente fino a
casa nostra? Così torniamo a vegliare. Ed è probabilmente per una catena di
esperienze simili che alcuni provino a scappar via da questa condizione di
persecuzione da eccesso, cercando nella semplicità le strade per appassiona-
re il tempo. Come ad esempio avviene già dal 1998 con l’Università della
Campagna, un’iniziativa culturale e conviviale donata all’amicizia che trova
sede presso la Casa scout di Torrate, in comune di Chions, provincia di Por-
denone. L’Università, divenuta negli anni un vero e proprio circolo Acli, cro-
cevia di mille cercatori di antiche novità, è nata dalla pretesa, spesso trascu-
rata, di divertirsi facendo cose che piacciono, come il prendere lezione nella
stalla dalla voce di chi per passione e gratuitamente ha qualcosa da insegna-
re sulle api, sui conigli… il confrontarsi sulla velocità e la lentezza delle no-
stre vicende, coltivando pensiero con la condivisione delle conoscenze, guar-
dandosi negli occhi con affetto e sorrisi complici di alternativa umana, gu-
stando i piaceri della tavola spiegati in diretta. 

L’Università è un modo per incontrarsi ed organizzare lo studio della
realtà, una realtà che vogliamo cercare più dentro i cuori, nei volti e nelle vo-
ci delle persone che vivono un’avventura, piuttosto che nelle luminose im-
magini televisive che sospingono a sentirsi comunque spettatori. Ed è “della
Campagna” perché la campagna, per noi di queste terre, è un orizzonte di
umanità, il luogo che possiamo contrapporre ai mille nonluoghi della surmo-
dernità. È il luogo da cui, al limite oramai inconsapevolmente e aldilà della
lezione pasoliniana, tutti noi proveniamo; è il luogo a cui vogliamo restare
affettivamente e culturalmente legati. La campagna è il luogo dei sensi, l’of-
ficina del piacere semplice e profondo, dove ogni conquista non è mai ipo-
crita di apparenza e fasulla ma sempre pulita di terra e faticosa. La campa-
gna è una storia senza cognomi, una narrazione di legami umani che hanno
in se stessi il proprio valore. La campagna è un tempo largo, un ordine tra-
dizionale che supera l’efficienza fredda e regala in bocca il gusto di un frut-
to raccolto: prima o dopo non va bene, occorre saggezza per distinguere il
momento della raccolta. La campagna è un profumo che si ribella all’impe-
rialismo della tecnologia, una sapienza che colora di poesia i colori della sco-
modità e regala il primato della compagnia, della genuinità. Dopo tanta fati-
ca elettorale, val dunque la pena risignificare i termini: la vera Campagna non
finisce nell’urna, ma comincia con la compagnia amichevole e sapiente de-
gli altri, magari durante un giro per i campi a raccoglier erbe primaverili.

Giorgio Zanin 
Per informazioni sull’Università della Campagna zangio@adriacom.it 

DALLA CAMPAGNA ELETTORALE
ALL’UNIVERSITÀ DI CAMPAGNA

Stanchi della retorica dello scontro che ha impedito in questi mesi di coltivare le idee. Con la
voglia di scappar via da questa condizione di persecuzione da eccesso. Ritrovando la semplicità

CULTURA

Tutti ormai conosciamo il ter-
mine low cost – a basso costo – e
lo leghiamo in genere a quelle
compagnie aeree che permettono
a giovani e non solo di spostarsi
in Europa a prezzi fino a pochi
anni  fa davvero impensabili. Ma
si parla anche di “nascita della
società low cost”, una nuova
massa di consumatori contempo-
raneamente più  impoveriti e più
tecnologicamente avanzati e
quindi con più facilità ad organiz-
zarsi e decidere su cosa spendere
e su cosa risparmiare. Una rivolu-
zione insidiosa per la politica, di-
cono i sociologi, ma non priva di
contenuti democratici: potrebbe
orientarsi a maggior individuali-
smo consumistico ma potrebbe
anche portare a coniugare pro-
gresso e risparmio energetico, ri-
spetto dell’ambiente. “Gas, am-
biente e vivere low cost” è il tito-
lo generale della nuova serie di
incontri di cultura economica del-
l’IRSE, in programma per mag-
gio a Pordenone. Si tratterà di ap-
provvigionamento del gas, di fon-
ti e crisi energetiche, di aziende e
Protocollo di Kyoto, con l’inter-
vento di economisti ed esperti di

politiche energetiche, per cercare
di essere cittadini più corretta-
mente informati e più responsabi-
li. Si concluderà anche con l’in-
tervento di Edoardo Narduzzi,
manager dell’hi-tech e autore,
con Massimo Gaggi, inviato del
Corsera a New York, del recente
La fine del ceto medio e la nasci-
ta della  società low cost.
“Un’occasione anche  di riflessio-
ne a tutto campo sui nostri stili di
vita – afferma Chiara Mio che co-
ordinerà gli incontri – poiché il
tenore di vita della nostra società
è ormai diventato una parabola
verso l’incremento continuo e la
somma di consumi inarrestabili.
Questa filosofia impostata sulla
bulimia non pone solo degli inter-
rogativi circa l’equilibrio nel
mondo e il diritto di altre nazioni
a raggiungere un minimo vitale;
le aberrazioni imposte dalla cre-
scita intesa come stratificazione e
somma “quantitativa” impongono
serie considerazioni attorno al va-
lore della sobrietà e dell’essenzia-
lità, non tanto in chiave ascetica
quanto in chiave di potenzialità
innovativa e tecnologica”.

Laura Zuzzi 

Diversi sguardi
De Cesco e Dirindin

Vestire critico
Videocinema&Scuola

S
A

B
IN

A
 R

O
M

A
N

IN
 -

 N
A

D
IA

 -
 2

00
4

N
A

N
E

 Z
A

V
A

G
N

I
F

U
LV

IO
 D

E
LL

’A
G

N
E

S
E

AMBIENTE E VIVERE LOW COST
Nuova serie di incontri di cultura economica dell’Irse

Saggi, critiche, servizi di cultura
arte, musica, libri, cinema
a cura del Centro Iniziative
Culturali Pordenone
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Si può scrivere, sapendo che
la scrittura è un mezzo per ap-
prossimarsi alla verità, ma che
essa stessa – la verità – non è la
scrittura, e che dunque quest’ul-
tima non può far altro che tende-
re al proprio trascendimento? Si
può scrivere evitando il circuito
delle aspettative indotte e soddi-
sfatte che sono proprie del “ge-
nere” letterario, e, d’altra parte,
le gratificanti consolazioni dello
“stile”? E –rovesciando la pro-
spettiva – si può ancora leggere
sperando in qualcosa che non dia
tanto un nuovo senso alle cose,
ma lo spazio aperto di un sov-
vertimento del modo usuale con
il quale viviamo e sentiamo?
Queste domande, che si lasciano
rintracciare nel corso della pode-
rosa narrazione, costituiscono la
sfida narrativa contenuta nella
nuova prova di, Giuseppe Gen-
na, che a pochi mesi dal provo-
catorio L’anno luce torna con un
ampio romanzo dichiaratamente
“storico”, Dies irae (Rizzoli, pp.
761, euro 17,50), giunto in po-
che settimane (è in libreria dai
primi di marzo) alla seconda edi-
zione. Un libro che non permet-
te una lettura inerte.

Dei grandi romanzi storici, il
libro di Genna ha la capacità di
ricondurre la storia di un perio-
do alle storie individuali di alcu-
ni personaggi, o, se si preferi-
sce, di dare un rilievo universa-
le e storicamente rappresentati-
vo alle vicende di individui ap-
parentemente secondari. Qui, tra
tanti, si isolano e s’intrecciano,
lungo un percorso che parte dal
2005 e risale agli anni Ottanta
per poi riallacciarsi al presente,
tre personaggi principali: Giu-
seppe Genna stesso, ragazzo di

periferia straordinariamente do-
tato per cultura, sensibilità, luci-
dità, ed altrettanto incapace di
agire; una ragazza lucida, insod-
disfatta e risentita della buona
borghesia milanese, Monica
Schiavon; una punk del subur-
bio meneghino, Paola, che pere-
grina da Berlino ad Amsterdam
per trovare un centro alla pro-
pria esistenza nella dance the-
rapy. 

Ognuno dei personaggi è por-
tatore di una propria profonda
infelicità, che segna le coordina-
te dei modi con i quali ognuno si
atteggia e vive le proprie scelte
e le proprie relazioni; per cia-
scuno di essi, l’infelicità si ma-
nifesta come una sorta di cica-

trice conficcata negli abissi del-
la coscienza, e correlata al rap-
porto con le figure dei propri pa-
dri. La cupa ed etilica malinco-
nia del padre di Giuseppe, la
prudenza onesta ed indifesa – di
fronte ai fantasmi della propria
psiche ed agli appetiti dei poteri
forti – del padre di Monica, l’a-
nimalesca ed ottusa violenza del
padre di Paola piagano fin dal-
l’inizio i tre figli, che riveleran-
no nel prosieguo delle loro vite
tanto gli effetti di questi marchi,
quanto il percorso per renderse-
ne consapevoli e giungere ad
una propria liberazione.

Ma i percorsi non sono indivi-
duali, perché nessuna storia è so-
lo una storia individuale: le vite

di Giuseppe, Monica e Paola in-
contrano, per motivi diversi, con
modi e tempi diversi, la Storia
con la maiuscola, nella sua più
intima sostanza, rappresentata
dalle trame occulte e paranoiche
dell’Italia degli anni Ottanta, tra-
me che piagano il Paese con una
ferita pulsante e sotterranea, la
ferita simboleggiata fin dall’av-
vio del romanzo dal corpicino
senza vita di Alfredo Rampi nel
cunicolo di Vermicino. 

Come la storia individuale è
fatta del progressivo recupero di
un bambino umiliato ed offeso,
così anche la storia d’Italia deve
essere fatta recuperando quel
bambino, umiliato ed offeso, se-
condo il libro di Genna, dalla

DIES IRAE: CAPACITÀ DI INDIGNARSI
PER RITROVARSI NELL’ACCOGLIENZA
Seconda sfida letteraria di Giuseppe Genna. Quasi un romanzo storico, in cui l’autore è capace di dare un rilievo universale
a vicende di individui apparentemente secondari. Percorsi di consapevolezza, cercando di dare un senso alla sofferenza

ROBERTO POLESEL

IL PORDENONE - 1512-1515

LA GERUSALEMME PERDUTA
RITROVATA DA PAOLO RUMIZ

Raccolti in un libro gli articoli del grande giornalista e
viaggiatore, pubblicati la scorsa estate su La Repubblica

Se fosse necessario ribadire ancora che il viaggio è soprattutto luogo
d’incontro, ecco un’ulteriore conferma dall’ultimo libro di Paolo Rumiz,
La Gerusalemme perduta: una serie di articoli pubblicati la scorsa estate
su La Repubblica ed ora raccolti, completati e integrati in un unicum con
lo straordinario contributo iconografico della fotografa polacca Monika
Bulaj. La Gerusalemme perduta si configura infatti come una fitta trama
di incontri – con ambienti, persone e culture – ciascuno dei quali non so-
lo getta luce nuova sulla realtà, ma apre orizzonti insospettati, che induco-
no a riflettere sul senso del nostro mondo, sui nostri limiti.

Se poi il contatto col libro avviene in modo diretto, grazie ad un altro ti-
po di incontro – quello con l’autore – l’opera narrativa sembra acquistare
una sorta di plusvalore e nel contempo diventare un insolito pretesto per
un appassionante racconto orale. Rumiz, giornalista curioso nonché scrit-
tore attento, raffinato e sensibile (e a buon diritto “turista non per caso”)
scopre così anche una eccezionale attitudine a raccontare: una narrazione
a ruota libera, la sua, che assume via via il tono intimo di una conversa-
zione e restituisce il piacere dell’ascolto, oggi così lontano dalle nostre
esperienze e quasi dimenticato.  

Per Rumiz il racconto non sta tanto nei luoghi che visita, quanto nel
viaggio in sé, così che tutte le esperienze da lui accumulate e interiorizza-
te vengono a costituire altrettante tracce per nuove storie (“ogni viaggio è
figlio di un altro viaggio”); storie a volte collegate da un singolare fil rou-

ge: che può essere anche l’eco di un canto struggente appreso da una don-
na bosniaca – “La gialla cotogna di Istanbul” – che continua a far capoli-
no nella sua vita, quasi per magia, e a seguirlo lungo il suo cammino. 

Anche La Gerusalemme perduta è una raccolta di impressioni, fissate
durante il percorso che ha condotto Rumiz dall’Italia a Gerusalemme: un
cammino di 7000 chilometri – attraverso Balcani, Grecia, Turchia e Siria
– alla ricerca di un Oriente poliedrico e sconosciuto. E proprio lungo que-
sto viaggio, in cui “niente… ha rispettato le previsioni”, Rumiz scopre ad
esempio che “il sacro... ti sorprende dove non te l’aspetti. In una chiesa o
in una sinagoga diroccata, in un mendicante che ti guarda, sulla cima di un
monte”. Oppure che “le vere radici cristiane dell’Europa si trovano ad
Istanbul e in Turchia”, perché “una volta, alla fine dell’impero (romano),
il mondo era alla rovescia: la Turchia risplendeva di cristianesimo e noi
eravamo terra pagana…”. 

Infine, ecco Gerusalemme: città il cui nome ebraico, Jerushalaim – con-
nesso con shalom – è scrigno della sua stessa identità; città sempre diver-
sa, fatta di luci ed ombre, di meraviglie e di contraddizioni. E dove si pos-
sono vivere momenti unici: la notte rinfresca, è l’ora dei pipistrelli, arriva
la brezza dal Giordano, mille metri sotto il Monte degli Ulivi. È dolce l’a-
ria di Gerusalemme, pare velluto…

È difficile, in poche righe, rendere giustizia al fascino di un libro; a vol-
te, però, basta qualche frase. Maria Simonetta Tisato

ANGELO GIANNELLI, LETTO A DUE PIAZZE, 1971

TOTALITARISMI

“L’etica maschera della
politica nei totalitarismi”

è il tema del terzo incontro
del Laboratorio di filosofia
curato da Sergio Chiarotto

per Presenza e Cultura
Giovedì 20 aprile, ore 18

nel centro culturale di
Via Concordia 7

a Pordenone
La Nazione, lo Stato

e la Razza fondamenti
del nazifascismo, diventati

ispiratori di violenze
inaudite. E il comunismo

che in nome della 
giustizia suprema ha

ritenuto giusto eliminare
tutti i suoi nemici

mancata chiarezza sulle cause
della vicenda, e dal fatto che la
vicenda stessa ha segnato, nel-
l’immaginario collettivo degli
italiani, il trionfo del controllo
mediatico, l’impero sulle co-
scienze che la televisione saggiò
allora ed esercitò poi.

Dei tre personaggi principali,
diverso è il grado di coscienza
dell’ordine delle cose: Monica
le subisce e le attraversa in un
costante calcolo della propria
convenienza, riducendosi ad una
progressiva afasia sentimentale;
Paola non comprende le grandi
questioni storiche, ma si fa cari-
co di perdonare e di accudire il
più imperdonabile dei padri, e di
riversare sugli altri la carica di
amore che la sofferenza le ha
dato in lascito; Giuseppe usa la
sua lucida intelligenza per com-
prendere e svelare le trame se-
grete, e per ricondurle al dise-
gno di una storia dell’umanità
da lasciare ad un romanzo infi-
nito e indecifrabile, che avrà per
titolo, naturalmente verrebbe da
dire, Dies irae. Ma non è, come
si è già anticipato, l’ira a costi-
tuire la cifra finale del racconto,
pur essendo uno stadio obbliga-
to attraverso il quale deve pas-
sare la capacità d’indignarsi per
sé e per l’ordine delle cose. Ciò
che si cerca sul piano individua-
le – ed è la parola conclusiva
delle vicende dei tre protagoni-
sti, il suggello dell’incontro tra i
due che hanno dato un senso al-
la loro sofferenza, Giuseppe e
Paola –; ciò che si cerca sul pia-
no della storia dell’umanità – ed
è l’ultima parola che leggiamo
del romanzo impossibile – è la
stessa cosa: pace. 

Piervincenzo Di Terlizzi
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IN TERRE ETRUSCHE
A TRIESTE E IN GRECIA

Primavera di viaggi 
per gli studenti dell’Ute 
Pordenone e appuntamenti 
su ambiente e medicina

Non mancano molti giorni alla fi-
ne dei corsi del 24° anno accademico
dell’Università della Terza Età di
Pordenone, ma le attività program-
mate per le ultime settimane fervono,
anche aiutate, nella frequenza assi-
dua, dal tempo che non vuole volge-
re al bello, quindi tenendo lontani an-
cora molti appassionati da orti e giar-
dini.

È anche tempo di visite guidate. È
da poco ritornato a casa il gruppo di
persone che si è recato cinque giorni
in Lazio, alla scoperta dei luoghi più
significativi della civiltà etrusca: A
dire il vero l’itinerario scelto è inizia-
to a Chiusi, in provincia di Siena, per
conoscerne le tracce etrusche, e si è
chiuso a Marzabotto, sull’Appennino
tosco-emiliano, a pochi chilometri da
Bologna, per visitare un sito ancora
abbastanza inedito, quello della città
etrusca di Misa, le cui tracce sono
ben leggibili in una zona che deter-
minava il confine più a nord per i
traffici commerciali verso l’Adriati-
co.

In programma ci sono anche altre
visite guidate: prima di tutto un’u-
scita a Trieste, il prossimo 22 aprile,
per conoscere la storia delle città al-
la fine dell’Ottocento attraverso le
vicende di una famiglia di banchieri,
che ha lasciato nel Palazzo Morpur-
go un esempio di abitazione alto
borghese, con arredi originari. Non
mancheranno le visite guidate anche
ad alcune mostre importanti: quella
più vicina alla sede dell’Ute, intito-
lata “Diversi sguardi” e allestita nel-
le sale della Galleria Sagittaria del
Centro Culturale Casa A. Zanussi,
alla quale farà da guida Giancarlo
Pauletto, curatore dell’esposizione.
Poi si andrà a vedere l’allestimento
pordenonese della mostra “In hoc si-
gno”, dedicata alla rappresentazione
simbolica della croce nei quasi 1700
anni di vita della diocesi di Concor-
dia-Pordenone. Questa manifestazio-
ne, che si svolge tra Portoguaro e
Pordenone fino al prossimo luglio,
ha due sedi espositive nella Destra
Tagliamento, nella sede dell’ammi-
nistrazione provinciale e nell’ex
convento di San Francesco. 

Accanto a queste lezioni speciali
fuori sede, continueranno i corsi de-
dicati alla nascita della storiografia,
curato da Paolo Venti, e quello che ha
per tema gli edifici pubblici nell’anti-
ca Roma, presentati dall’archeologa
Elena Lovisa. Anche il versante
scientifico delle proposte è interes-
sante: ci saranno alcuni incontri dedi-
cati a problematiche ambientali, trat-
tati da Marilena Tolazzi dell’Univer-
sità degli Studi di Udine, a cui si af-
fiancheranno le lezioni di medicina
non convenzionale del medico Luca
Cancan. Si concluderà anche il ciclo
di incontri sullo sviluppo di Pordeno-
ne fina agli anni Sessanta, 

Due le mostre  curate dagli iscritti
stessi che si alterneranno in questi
giorni nello Spazio Foto di Via Con-
cordia 7: fino al 24 aprile quella del
gruppo della scuola di merletto; dal
26 aprile, quella del gruppo di foto-
grafia condotto da Alida Canton. A
conclusione dei corsi alcune lezioni
per conoscere le città di Festos e
Crosso e preparare il viaggio-studio
a Creta e Santorini, alla scoperta del-
la civiltà minoica con Giovanni Lo
Coco. Martina Ghersetti

Una mostra di gruppo può avere, sostanzialmente, due tipi di declinazio-
ne: o raggruppare attorno ad un certo tema alcune diverse personalità – co-
me fu ad esempio il caso di “ Ex imagine”, rassegna che si tenne, sempre al-
la Galleria Sagittaria del Centro Iniziative Culturali Pordenone nel 1999, o
presentare gli autori senza alcun riferimento che li accomuni, come fu, in an-
ni più recenti, per la mostra intitolata “Tra i versanti dell’arte”. Così è anche
nella circostanza di questa esposizione titolata “Diversi sguardi”, in cui ven-
gono posti all’attenzione del pubblico cinque operatori in ambiti nettamente
distinti, quali sono la pittura su tela, la fotografia, il disegno d’architettura, la
scultura in legno, il “disegno” – chiamiamolo così – realizzato attraverso una
macchina da cucire e fili di diversi colori. Ognuno degli artisti si esprime
dunque su nuclei d’interesse e d’emozione che riguardano la sua personale
storia, il suo specifico itinerario nei territori dell’arte, territori quasi senza li-
miti da quando le avanguardie storiche prima, e poi le neoavanguardie degli
anni ’60 hanno mescolato modalità, linguaggi, stili, recuperando all’ambito
dell’espressività ogni frammento di comportamento e d’universo che, aven-
do storia, potesse proprio per questo venir inteso come possibile parola da in-
corporare in un discorso.

Max Busan, goriziano, ha dato fino a non molto tempo fa esiti importan-
ti nell’ambito di una pittura di ordine informale, lavorando attorno alla qua-
lità di masse cromatiche fortemente espressive, la cui origine tra naturalisti-
co e biologico si metaforizzava infine in una sorta di densità autonoma e se-
dimentata, una specie di braciere non immemore della sua origine, in fondo
un canto sontuoso e drammatico al divenire delle forze vitali. Adesso, recu-
perando un’originaria propensione al segno, ha molto alleggerito la sua ma-
teria, giungendo ad un racconto lirico che, sempre memore della visione e del
contatto con la natura, mette sotto forma di diario quotidiano contemplazio-
ni e trasalimenti, immagini di immersione e immagini di decifrazione, il con-
tinuo fascino, e la continua problematicità, di essere e di sentirsi vivi in mez-
zo alla realtà.

Pierpaolo De Bona, bellunese, è fotografo di evidente sapienza. La serie
che si espone, tratta da un lavoro intitolato “Concept Rimini”, esprime con
chiarezza la sua visione di un fotografare che certo non è riproduzione della
realtà, ma rivisitazione che la costringa a svelare in qualche modo i suoi mi-
steri. Come quando si manipola un oggetto sconosciuto per cercare di capire
cosa esso è, così De Bona “manipola” l’immagine alla ricerca di una essen-
za che sarà forse nascosta sotto l’ apparenza consueta. Allora le sue figure si
deformano, ma senza scherno, senza alcuna critica morale. Rimanendo asso-
lutamente perspicue nella loro presenza e nei loro rapporti, diventano altro,
pongono una domanda su se stesse e sulla realtà. La quale diventa così im-

magine vista “come in uno specchio”. Tanto più incisiva, quanto più netta è
la costruzione, chiara la risoluzione tecnica.

Claudio Mrakic, goriziano, affida la sua scultura ad intuizioni ed estri che
possono forse essere la sua debolezza, ma che sono soprattutto – a mio pa-
rere – la sua forza. Non si tratta cioè di un autore che avanzi nel suo lavoro
per isolamento e risoluzione di problemi, che segua metodicamente determi-
nati itinerari, che esaurisca cicli. O almeno, io non gli conosco simili pro-
pensioni. Gli riconosco invece la forza di idee plastiche che producono ri-
sultati sorprendenti, inaspettati e appunto per questo affascinanti. Come, per
fare un esempio, nell’“idolo” rosso che sembra provenire da arcaiche pro-
fondità, e che trasmette, forse anche in virtù del colore che gli è stato attri-
buito, un vero brivido di contatto con un inconscio ancestrale. Quelle di Mra-
kic, insomma, mi sembrano sculture che traggono la loro necessità da emo-
zioni profonde, che possono, appunto per questo, ribaltarsi tanto in ironia,
quanto in una sorta di saturnina malinconia.

Sabina Romanin, di Pordenone, disegna – e anche dipinge – con la mac-
china da cucire. Potrebbe parere una scelta  speciosa, se alle spalle non ci fos-
se un padre sarto e una vita vissuta “tra fili e tessuti” fin dall’infanzia, come
dice l’artista stessa in un suo scritto di autopresentazione; e se soprattutto non
ci fosse la cristallina trasparenza dei risultati a testimoniare, nel suo caso, la
bontà della scelta medesima. In mostra ci sono dei “ritratti di famiglia” che
presentano una serie di fisionomie – e di psicologie – di sorprendente felici-
tà, di naturalissima “souplesse”, persone che non tardiamo a sentire come an-
che a noi familiari, e ciò per una abilità esecutiva che esprime subito la giu-
stezza di un’intuizione, l’interesse e l’amore con cui l’artista considera i suoi
soggetti. Attraverso questi ritratti, insomma, noi siamo ammessi nel cerchio
magico di un specifica esperienza di vita, ed è questo, a mio parere, il fasci-
no del lavoro di questa artista.

Stefano Tessadori, di Pordenone, presenta una serie di disegni architetto-
nici che naturalmente appartengono alla professione dell’architetto, ma che
sono stati scelti per la mostra non in quanto tali, ma  perché possono essere
considerati come una sorta di paesaggi, in cui all’ordine della costruzione ra-
zionale si aggiunge un tocco di aura metafisica che li allontana dall’ambito
strettamente tecnico, e li assume nell’orbita di una visione utopica, e dunque
al fondo lirica in quanto oggetto di desiderio e di emozione. Questo vale per
i disegni acquerellati – più ampi e, per così dire, più impegnativi – come per
i piccoli bianchi-neri che si espongono attraverso un gruppo di taccuini, scel-
ti tra i tanti riempiti da Tessadori come una sorta di lungo diario operativo.
Dove ugualmente si evidenzia benissimo la sua alta capacità grafica. 

Giancarlo Pauletto

DIVERSI SGUARDI: CINQUE ARTISTI
LINGUAGGI ESPRESSIVI IN DIALOGO
Dal 10 aprile in una mostra di gruppo alla Galleria Sagittaria del Centro Iniziative Culturali Pordenone. Pittura su
tela, fotografia, disegno d’architettura, scultura in legno, e un’originale tecnica di disegno con macchina da cucire

STEFANO TESSADORI - DORDRECHT WATERFRONT - STUDIO - 1993
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Con l’arrivo della primavera si
assiste ancora una volta ad una rin-
novata fioritura di mostre: dopo il
freddo inverno, che talora aveva
convinto al pessimismo circa le ma-
gnifiche sorti e progressive dell’ar-
te, la nuova stagione apre invece a
fresche speranze, ad ambiziosi pro-
getti, ad un rigenerato ottimismo,
tanto che le iniziative premono per
sbocciare all’apparir delle nuove fo-
glie e si affollano e fanno a gara per
conquistare l’attenzione degli ap-
passionati, dei curiosi, dei più. Ma
nel bel mezzo di un così grande ri-
goglio quasi improvviso si fa fatica
ad essere dappertutto, ad ascoltare
tutto, a vedere tutto: vorrà dire che,
per il momento, preferiremo porre
l’attenzione a qualche tenero virgul-
to un po’ più defilato degli altri, di
quelli che non possono godere ap-
pieno del sole della vasta comuni-
cazione, ma che comunque sono si-
curamente degni d’attenzione per-
ché almeno in loro scorre certa e vi-
gorosa la linfa della qualità.

Lo scorso 18 marzo, a Villa Ma-
nin di Passariano, nell’ambito del
progetto istituzionale che da qual-
che tempo offre un’opportunità
espositiva agli artisti del Friuli Ve-
nezia Giulia, è stata inaugurata la
mostra dell’udinese Beppino De
Cesco, autore tra i più originali e in-
teressanti tra quanti operano in re-
gione nel campo della ricerca con-
temporanea. Per ragioni tecniche,
all’artista non è stata messa a dispo-
sizione la consueta sala della bar-
chessa orientale, ma quasi all’ultimo
sono state assegnate la sala delle
carrozze e quella delle armi, spazi
difficilissimi se non altro perché già
zeppi di oggetti. Eppure Beppino
De Cesco, a conferma della sua te-
meraria verve creativa, ha saputo
cogliere la sfida e volgere la situa-

zione a vantaggio della propria arte.
Nella sala delle carrozze, dedicata al
mito artistico e mediatico della luna,
veniamo accolti da un’immagine
della terra vista dal satellite un tem-
po caro ai poeti: e però un emisfero
terrestre, sormontato da un magrit-
tiano castello, sembra essersi appe-
na staccato dal suolo lunare per tra-
sformarsi in un’astronave diretta
verso l’oscurità del cosmo. Più in là,
al sommo di una colonna, un ippo-
grifo meccanico scalcia vanamente
nel tentativo di staccarsi dal piccolo
pianeta rappresentato da una sfera di
marmo. In basso sta un secchio en-

tro il quale è proiettata l’immagine
dell’impronta che l’astronauta Al-
drin ha lasciato sulla luna al mo-
mento dello sbarco, ma lo stelo di
una bandierina americana serve an-
che a smuovere il liquido nel sec-
chio e dunque a rendere mobile e
improbabile quell’immagine che pa-
reva vera. Insomma De Cesco sem-
bra volerci dire: non fermatevi alla
prima lettura dell’immagine; la de-
contestualizzazione, il rovesciamen-
to di prospettiva a volte aprono ad
altre interpretazioni, forse più vere. 

Nella sala delle armi il discorso
continua nella dimensione dell’iro-

nia, ma talora si fa decisamente
drammatico. Nel vano d’ingresso
una sorta di carro armato rimane
bloccato nel diaframma invalicabile
di una porta; nella stanza dei fucili
un uccello da richiamo entra dal ca-
mino e batte freneticamente le ali
per sfuggire ad improbabili spari; in
un’altra sala un colpo di colubrina è
stato fermato in aria dal diaframma
di una macchina fotografica; infine,
nell’ultima stanza, un Rambo gio-
cattolo striscia sul pavimento spa-
rando in continuazione, senza ac-
corgersi che sta trascinando dietro a
sé la propria torre di guardia. Come

INSTALLAZIONI DI TRAGICA IRONIA
E L’ENERGIA DELLA TERRA SOLCATA
La violenza e assurdità delle guerre in allestimenti di Beppino De Cesco nelle sale delle carrozze e armi di Villa Manin e
la terra percorsa dalle dita frenetiche dell’uomo nelle opere di Guerrino Dirindin alla Galleria Tarozzi di Pordenone

DIRINDIN - VERSO - 2005

DE CESCO - CASTELLO A MEZZA
ATMOSFERA - 2005

RICERCA TURISMO CULTURA
CONDIVIDENDO GLI OBIETTIVI

Banca Popolare Friuladria co-protagonista con la Regione
e le Università per un rilancio del Friuli Venezia Giulia

Da quando si è dato avvio in Italia alla stagione delle grandi aggrega-
zioni nel settore del credito, è la prima volta che una banca del Friuli Ve-
nezia Giulia inserita in un grande gruppo (Banca Intesa) riesce a proporre
e sviluppare con continuità ed efficacia di risultati una avanzata politica di
sviluppo. È la prima volta che la politica di sviluppo di una azienda ban-
caria risulta di fatto fortemente caratterizzata sotto il profilo socio-econo-
mico e culturale ed è portatrice o co-protagonista di progetti di sviluppo
condivisi con le massime Istituzioni (Regione e Università in testa). Que-
sto in sintesi, l’identikit della Banca Popolare FriulAdria come emerso dal-
le relazioni del Presidente, Angelo Sette, e dell’Amministratore delegato,
Luigi de Puppi, alla recente Assemblea dei soci. 

In definitiva, è la prima volta che una banca regionale racchiude in sé
caratteristiche innovative e dinamiche così spiccate.

E ancora: è la prima volta che una azienda del credito regionale – ope-
rando alla stessa stregua delle grandi banche del Nord Europa, divenute co-
protagoniste dello sviluppo nelle rispettive aree – identifica e propone li-
nee omogenee di intervento per il rilancio del territorio, al punto da esse-
re presente alla prestigiosa Borsa Internazionale del Turismo di Milano del
febbraio scorso quale co-progettista e sostenitrice, assieme alla Regione, di
un insieme di proposte di sviluppo turistico-economico e culturale.

“Appartiene al passato il tempo della ‘banca-sponsor’, che si limitava a
finanziare altrui iniziative. Oggi – si annota nel depliant distribuito alla

stampa in occasione dell’assemblea – è cominciato il tempo della ‘banca
progettuale’, ovvero portatrice di una visione originale e innovativa nei di-
versi interventi di carattere sociale e culturale”.

Ma quali le linee di intervento? Sono tante, ciascuna meritevole di spe-
cifica attenzione. Limitiamoci allora a fornire il paradigma generale cui si
riferiscono i vari interventi di FriulAdria. 

Per prima cosa si considera il turismo elemento trainante dello sviluppo
economico, in quanto fattore di riqualificazione del settore primario (agro-
alimentare e ambiente), delle ricchezze storico-artistiche regionali (tutte da
riproporre con forza in quanto preziose fonti condivise di cultura centro-
europea) e del sistema turistico (strutture, infrastrutture e servizi). 

Parallelamente si sostiene la crescita e la qualificazione dell’Università,
fonte primaria di produzione di conoscenza, di ricerca e innovazione.

In terzo luogo si punta a dare impulso al sistema produttivo rafforzando
la formazione, la ricerca e l’innovazione, favorendo il ricambio generazio-
nale e l’internazionalizzazione, anche grazie ai servizi di sostegno alle Im-
prese e alla “rete” estera del gruppo e accrescendo l’utilizzo dei più avan-
zati servizi e prodotti finanziari.  

Un’azione realizzata in costante collegamento con la Regione. Obietti-
vo finale: qualificare e consolidare il “sistema-Friuli Venezia Giulia” come
area di punta nella strategica produzione di conoscenza e come territorio
di relazione con il centro-Europa. C.S.

ANGELO GIANNELLI, LETTO A DUE PIAZZE, 1971

IN HOC SIGNO

La croce è divenuta
nel corso dei secoli
un segno capace di
attraversare culture

diverse, caricandosi di
significati molteplici e
ugualmente profondi

“In hoc signo: il tesoro
delle croci si intitola
una serie di mostre

tra Pordenone e
Portogruaro: dall’arte

antica, alla contemporanea
alla fotografia. Inaugurate il
4 aprile, resteranno aperte
fino al 31 agosto. Originale
occasione anche per i molti

turisti stranieri delle
nostre spiagge di visitare
il territorio tra la Livenza

e il Tagliamento

dire, la violenza della guerra è il
surrogato di un atto mancato, un in-
cubo in cui ogni azione liberatoria
sembra impedita. Ma più in genera-
le l’arte di De Cesco consiste sem-
pre in un interrogarsi sul senso
paradossale delle immagini e dun-
que anche dell’arte.

Molto diversa ma sempre di alta
qualità la mostra che Guerrino Di-
rindin ha in corso alla Galleria Ta-
rozzi di Pordenone. L’artista pre-
senta alcuni grandi e potenti lavori,
a metà strada tra la scultura e la pit-
tura, in cui la materia costitutiva è
la terra. Le sue opere spesso sono
percorse da solchi simili a quelli
tracciati dall’aratro: talvolta questi
segni hanno un andamento analogo
a quello delle impronte digitali, al-
tre volte somigliano a corrugamen-
ti tettonici di un pianeta che vive
ancora la sua trasformazione. In
ogni caso quei profondi solchi a ri-
lievo, fatti con la terra del luogo
natale dell’artista, comunicano
un’energia primordiale che sta al-
l’origine di ogni altra energia vita-
le. Non a caso Dirindin in una di
queste sue opere ha riportato un an-
tico proverbio africano: “La terra è
immortale perché contiene i segreti
della vita”. Ma in quel dare forma
alla terra c’è anche il significato
più profondo del fare arte, addirit-
tura del creare. Ecco quindi, in mo-
stra, una zolla, un grumo apparen-
temente ancora indefinito, e poi
l’opera in cui la terra è stata per-
corsa dalle dita frenetiche dell’uo-
mo alla ricerca di una forma e dun-
que di sé. Proprio in questo corpo a
corpo incessante e perenne con la
materia ancestrale e primigenia sta
il senso primo del lavoro di Dirin-
din, un lavoro che ha ormai assun-
to una propria e ineludibile origina-
lità. Angelo Bertani
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Con in mano “Guida al ve-
stire critico”, uscito nel mese
di marzo e ultima pubblica-
zione del Centro Nuovo Mo-
dello di Sviluppo di Vecchia-
no, in provincia di Pisa, quel-
lo che cura le edizioni della
“Guida al consumo critico”,
sfoglio il Corriere Della Sera
del 29 marzo e trovo una pa-
gina dedicata al cambio del
guardaroba di persone famo-
se. Sono anche citati due libri
che dedicano ampio spazio al-
l’operazione noiosa e faticosa
del cambio degli armadi. Ti
raccontano che cosa fanno i
vip: catalogano al computer il
contenuto degli armadi sta-
gionali, sennò non sanno che
cosa hanno da vestire nelle di-
verse case che possiedono.
C’è chi si disfa dei capi di-
messi regalandoli ai parenti,
altri vendendoli addirittura
sul sito e-buy. E l’immagine è
quella di armadi straripanti,
ricchi di capi firmati e prezio-
si che pochi possono permet-
tersi. 

Il cambio degli armadi toc-
ca a tutti, pardon, soprattutto
alle responsabili dell’abbi-
gliamento di famiglia, quindi
alle mamme e alle mogli: ri-
mettere a posto gli armadi e
spostare gli abiti di stagione,
lavando quelli da riporre, but-
tando quelli ormai consunti,
portando – magari in un cas-
sonetto della Caritas – quelli
che sono ormai lì da un de-
cennio, o quelli comperati in
un momento di follia e mai
indossati, o, ancora, quelli che
semplicemente non ci piaccio-
no più, oppure quelli che ci ri-
cordano una taglia migliore.
Anche gli armadi di chi non è
un vip sono pieni, sembra che
lo spazio non basti mai, anche
se si ha cura di regalare i ve-
stiti ormai fuori misura dei fi-
gli, anche se ci si mette a fare
un necessario repulisti perio-
dico. 

Ma perché comperiamo tan-
to? La sobrietà è una virtù an-
cora di pochi, di coloro che
sono capaci di resistere agli

splendori delle vetrine non so-
lo perché hanno poco da spen-
dere, ma perché riescono a ri-
flettere anche nelle scelte nel-
l’acquisto dei vestiti alcuni
valori in cui credono. Insom-
ma, sono ancora pochi i con-
sumatori responsabili anche
nel campo dell’abbigliamen-
to, e sfido tutti a trovare a
stento un nominativo tra le
persone che conosciamo.
Consumatori responsabili so-
no coloro che si chiedono che
cosa c’è dietro l’abito che ac-
quistano: per avere qualche

utile informazione in questo
senso allora torna utile il libro
citato all’inizio, una guida
molto interessante per capire
che cosa nasconde la filiera
della produzione del vestiario.
Il coordinatore del Centro
Nuovo Modello di Sviluppo,
Francesco Gesualdi, nella pre-
messa della “Guida al vestire
critico” (Edizioni Emi, 15 eu-
ro), spiega come non sia stato
facile, come del resto i cura-
tori avevano ampiamente pre-
visto, avere informazioni sul
dietro le quinte, in un’epoca

in cui prevale il delocalizzato,
in cui tutti i marchi italiani,
da quelli più popolari a quelli
di lusso, producano sempre
più nell’Europa dell’Est, in
Asia, in Africa, salvando il
“made in Italy” di solito solo
nella fase di progettazione dei
capi. Le materie prime posso-
no arrivare poi da un luogo
diverso, addirittura da un altro
continente, per essere tagliate,
cucite, tinte e impacchettate
in Romania, piuttosto che in
Corea o, naturalmente, in Ci-
na. Per poi arrivare in Italia e

Un ultimo manuale del 
Centro nuovo modello 
di sviluppo di Pisa
Alla moda e consapevoli?

Martina Ghersetti

CURIOSA GUIDA AL VESTIRE CRITICO

MARIA PATRIZIA CANCIANI

avere l’etichetta del marchio
italiano: a dire il vero, se si
sta attenti, si legge sempre più
spesso, all’interno del capo, il
“made” in un luogo lontano,
le ditte più serie lo indicano.

La “Guida al vestire critico”
presenta prima i retroscena,
specificando che solo 5 azien-
de su 60 interpellate hanno ri-
sposto al questionario inviato,
descrivendo che cosa accade
nelle grandi multinazionali,
che pur hanno dovuto rispon-
dere ad un pubblico di consu-
matori più sensibile alle pro-
blematiche ambientali, del la-
voro minorile o dei diritti sin-
dacali primari negati. Hanno
dovuto rivedere le proprie po-
litiche di sfruttamento di ma-
nodopera a basso prezzo in
Stati che negano i diritti dei
lavoratori. Un esempio per
tutti è quello delle scarpe
sportive, con la Nike in testa.
Non ci sono solo i lavoratori
cinesi tenuti prigionieri in cit-
tà-fabbrica in cui vivono an-
che 70 mila persone che è già
tanto se hanno la domenica li-
bera, anche se non possono
uscire dal recinto aziendale,
pena il licenziamento. Si par-
la anche di lavoro nero in Ita-
lia, per esempio. Oppure che
cosa si nasconde dietro un
chilo di cotone prodotto senza
rispetto per l’ambiente.

Poi i produttori più famosi
ci sono tutti, da Benetton a
Versace, da Prada a Stefanel,
tanto per fare qualche nome.
Certo, leggendo le scarse noti-
zie che di ogni gruppo si han-
no, già si rimane colpiti: il fu-
turo del settore abbigliamento
in Italia sembra destinato a ta-
gliare tutta la manodopera che
non lavori nel settore lusso.
Un male per noi, una speranza
di lavoro, per quanto pagato e
garantito meno, per qualcu-
n’altro. Guadagni sempre alti
per le aziende. E noi, che ab-
biamo il potere finale di deci-
dere, che facciamo? Ai consu-
matori l’ardua sentenza, ma-
gari, se non meno consumisti-
ca, almeno più consapevole.
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Sono dei veri e propri cortome-
traggi i lavori che si sono aggiudi-
cati i premi speciali che la 22ª edi-
zione del concorso VideoCine-
ma&Scuola ha messo in palio
quest’anno. Un riconoscimento al
lavoro individuale o di gruppo, al-
la qualità del progetto, sia che
esprima la creatività degli autori o
abbia un contenuto didattico di
grande valore. Naturalmente ogni
opera esprime un impegno pro-
porzionato all’età degli studenti
che hanno partecipato alla sua
realizzazione, come le finalità, pu-
ramente estetiche oppure forte-
mente didattiche, sono diverse,
anche se è sempre presente una
preoccupazione al lato tecnologi-
co del prodotto finale, che in ogni
edizione del concorso, migliora di
qualità. D’altra parte proprio at-
traverso un’occasione di confron-
to così ampia, che coinvolge scuo-
le di ogni ordine e grado di tutta
Italia e che hanno prodotto ben
160 lavori, si ha il polso della si-
tuazione, per così dire, di prepara-
zione e uso del multimediale sia
nelle aule scolastiche come tra gli
studenti di Università, Accademie
e Scuole di Specializzazione ad
indirizzo artistico e audiovisivo. 

Il Premio speciale del Centro
Iniziative Culturali Pordenone è
andato a “Mai più senza”, di Lo-
renza Galelli, studentessa del cor-
so di laurea quinquennale Dise-
gno Industriale - indirizzo Comu-
nicazione al Politecnico di Mila-
no. Protagonista del lavoro è la
penna a sfera, piccola grande e ir-
rinunciabile invenzione. In un la-
voro tutto dedicato a questo umi-
le oggetto che tutti possiedono si
esprime il lavoro di tesi di questa
studentessa milanese che ha avu-
to l’idea di inventare un nuovo

format televisivo che valorizzi il
design degli oggetti più comuni.
Quella dedicata alla penna a sfera
è una puntata d’assaggio di que-
sto progetto, una sorta di striscia
quotidiana di pochi minuti, con-
cepita con il ritmo di vecchie tra-
smissioni come “L’almanacco del
giorno dopo”, o momenti di “tele-
promozione culturale”, per citare,
come fa l’autrice, Chiambretti.

Il premio speciale Musica-Im-
magini l’hanno vinto Antonio Ci-
vita e Nadir Berti, facoltà di ar-

chitettura, Corso di visual design,
Università di Firenze con la mu-
sica di Alessandro ”Galex” Gau-
dino, con il dvd “You”. Il ritmo
della narrazione, l’uso di riprese
originali e un montaggio che di-
mostra una capacità notevole nel-
l’utilizzare i programmi a questo
destinati, dimostrano che gli auto-
ri hanno piena consapevolezza
dei mezzi a propria disposizione.
A tutto ciò hanno aggiunto idee e
un abbinamento musica-immagi-
ni che non sembra casuale e sug-

gerisce la domanda di quale tra i
due sia nato prima. Ci sono due
giovani uomini che fanno la stes-
sa vita, ritmata dagli stessi appun-
tamenti quotidiani. I due protago-
nisti non s’incontrano se non al-
l’interno dello stesso schermo te-
levisivo, diviso in più immagini:
ad entrambi viene recapitata una
video cassetta che ripercorre ogni
momento della loro giornata. Co-
me se ognuno fosse il grande fra-
tello dell’altro, e spiasse la vita
dell’altro. Oppure come se qual-

CREATIVI USANO BENE LE TECNOLOGIE
E SANNO ANCHE EVITARE LE BANALITÀ
Centosessanta opere per Videocinema&Scuola, ventiduesimo Concorso Internazionale di multimedialità. Provenienti da
molte province italiane. Dai Politecnici e Accademie di design, alle elementari di piccoli paesi. Docenti fortemente coinvolti

DIRINDIN - VERSO - 2005

DE CESCO - CASTELLO A MEZZA
ATMOSFERA - 2005

UN CONCORSO IN SINTONIA
CON UNA CITTÀ DINAMICA

Sottolineato dal sindaco il sostegno delle istituzioni ad una
iniziativa che ha pionieristicamente anticipato i tempi

Domenica 2 aprile l’Auditorium Concordia si è rivestito di palloncini
colorati per accogliere i bambini e gli studenti che sono arrivati a Porde-
none per ritirare i premi che la 22ª edizione del concorso VideoCine-
ma&Scuola ha messo in palio quest’anno. Il concorso, promosso dal Cen-
tro Iniziative Culturali Pordenone con Presenza e Cultura, con la parteci-
pazione di Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, Amministrazione Pro-
vinciale e Comune di Pordenone, Fondazione Crup e Banca Popolare Friul-
Adria, ha avuto anche il  patrocinio di Terry Davis, segretario generale del
Consiglio d’Europa.

Centosessanta lavori, provenienti da tutta Italia, che hanno coinvolto
spesso classi intere, quasi cinquemila studenti e duecento insegnanti. La
tecnologia, sempre più alla portata delle risorse della scuola, ha messo in
primo piano la produzione dei Dvd, che quest’anno hanno registrato un au-
mento notevole: meno di un terzo dei lavori presentati, infatti, era un vi-
deo.

“Il concorso ha anticipato altre realtà che sono nate anni dopo a Porde-
none, come il corso di laurea in scienze multimediali – ha sottolineato il
sindaco Sergio Bolzonello durante la premiazione all’Auditorium Concor-
dia – valorizzando la vocazione di questo territorio ad adottare linguaggi
comunicativi nuovi che aprono a dialogare con l’esterno, e questo è anche
in sintonia con la nostra vocazione industriale, che ha saputo esprimere
sempre una ricerca tecnologica che guarda avanti”.

Mattia Callegaro, assessore alla cultura dell’Amministrazione Provin-
ciale, ha messo in evidenza come “il dialogo tra scuola e istituzioni è sem-
pre importante, e questo concorso riesce a valorizzare queste sinergie, vi-
sto il coinvolgimento delle diverse istituzioni locali nella realizzazione di
questi lavori multimediali all’interno della scuola”.

Presente alla premiazione anche la Banca Popolare FriulAdria: questo
istituto bancario è stato presente fin dalle origini alla realizzazione del con-
corso “perché attento da sempre – ha detto Piegiorgio Qualizza per Friu-
lAdria – alla formazione e all’educazione, in particolare quando si stimo-
lano i giovani a sviluppare nuovi linguaggi attraverso la tecnologia”.

Giorgio Zanin, in rappresentanza della commissione del concorso, ha
presentato alcune considerazioni che sono emerse ancor più evidenti in
quest’ultima edizione del concorso: prima di tutto la consapevolezza dei
commissari esaminatori di quant’impegno didattico e di tempo c’è “dietro
le quinte”, prima che venga realizzato il prodotto finito. In secondo luogo
è emersa la qualità dei lavori, “una qualità sostenuta dall’utilizzo di tec-
nologie che non sono usate in modo fine a se stesso, ma per mettere in ri-
lievo la creatività dei ragazzi. La scuola in questo modo offre un’immagi-
ne vivace e al passo con i tempi, capace di sviluppare nuovi linguaggi, an-
che tecnologici, ma sempre al servizio dell’invenzione, della narrazione di
storie che arrivano direttamente dai ragazzi. Questo è uno stimolo per tut-
ti noi”. M.G.

ANGELO GIANNELLI, LETTO A DUE PIAZZE, 1971

E LA METRO VA

Un po’ cartone animato
e un po’ videoclip

Una sorta di viaggio tra
il reale e il fantastico
attraverso la città di

Torino. Autori gli alunni
delle classi terminali
della scuola primaria
di Falletti di Barolo
Hanno inventato una

trama gradevole, hanno
creato la sequenza

di disegni da animare
si sono inventati una

originale colonna
musicale, si son molto
divertiti con docenti

e genitori e hanno vinto
il primo premio della

Sezione Scuole Primarie

cun altro li spiasse entrambi e vo-
lesse intimidirli, inquietarli con il
monito che la loro vita, per quan-
to insulsa e meccanica, non può
ammettere sgarri.  

Ha una valenza più didattica il
dvd “Noi… agricoltori neoliti-
ci”, delle classi 5ª A e 5ª B della
scuola primaria “XXX ottobre” di
Pozzuolo del Friuli (Ud), un lavo-
ro che ha visto il premio speciale
della Provincia di Pordenone e
che documenta l’attività che ha
impegnato le due classi parteci-
panti durante tutto l’anno scola-
stico passato. Si tratta di un otti-
mo progetto didattico che ha reso
protagonista non solo la scuola,
ma anche un’associazione cultu-
rale del posto, il Museo di storia
naturale di Udine e l’archeologo
responsabile degli scavi del sito
archeologico neolitico di Som-
mardenchia, nelle vicinanze di
Pozzuolo del Friuli. I bambini so-
no stati coinvolti in un lavoro di
ricerca, per immedesimarsi nei
primi agricoltori neolitici che
hanno dissodato le terre friulane. 

Il premio Presenza e Cultura
per un’opera che proponga una ri-
flessione sul rapporto tra culture
diverse è stato assegnato al dvd
“Sii mio ospite!”, realizzato da
un gruppo di studenti del liceo
scientifico “Leopardi-Majorana”
di Pordenone. Gli autori presenta-
no un modo nuovo, divertente ma
per per nulla superficiale, per ri-
flettere sull’incontro tra diverse
culture. Il messaggio di scambio e
condivisione può passare anche
attraverso il cibo: quale modo mi-
gliore per conoscersi se non un
invito a mangiare insieme, maga-
ri cucinando ognuno un piatto ca-
ratteristico del proprio Paese?

Martina Ghersetti









Aprile 2006 CULTURA 21

ROVI-STANDO TRA MORE 

Da giugno ad agosto con il calo-
re del sole arriva il tempo della rac-
colta! Maturano mirtilli, more e
lamponi nei campi di Francia, e si
aprono pertanto le candidature per
la stagione 2006. La ditta Anjou
Myrtilles di Le Bourg cerca perso-
nale maggiorenne in buone condi-
zioni fisiche da impiegare nei propri
campi. La paga dipende dai giorni
lavorati e dalla quantità di frutta
raccolta; per quanto riguarda l’al-
loggio, invece, c’è la possibilità di
usufruire di un campeggio non mol-
to distante dal luogo di lavoro. Se
siete interessati a svolgere un lavo-
retto estivo oltre confine, questa è
proprio un’occasione ghiotta: la
presentazione delle domande è cosa
semplice, e come sempre noi del-
l’Informaestero saremo a disposi-
zione per darvi una mano!

FLAMENCO OLÈ

Se i soliti corsi quest’anno non vi
bastano e cercate qualcosa di nuovo
per immergervi nella cultura spa-
gnola, questa proposta potrebbe fare
al caso vostro: una scuola di Grana-
da affianca ai tradizionali corsi di
lingua anche lezioni di ballo flamen-
co (un’ora e mezza al giorno, dal lu-
nedì al venerdì). Il corso di livello
base dura due settimane, che potrete
prolungare passando al livello suc-
cessivo; potrete inoltre scegliere se
impegnarvi sulla tecnica o dedicarvi
alla coreografia, accompagnati da
voce e chitarra. I costi base per due
settimane comprensive di alloggio,
di corso intensivo di lingua la matti-
na e corso di ballo al pomeriggio si
aggirano attorno ai 580 euro. Le pi-
ste da ballo (e le ballerine e i balle-
rini…) di tutta l’Andalusia non
aspettano che i vostri piedi!

ROTTA SU BECKETT

Due date molto ravvicinate ci
fanno convergere su Dublino: il 13
aprile ricorre il centenario dalla na-
scita di Samuel Beckett, e il 28 apri-
le una nota compagnia aerea low-
cost inaugura la tratta da Treviso
verso la capitale irlandese. Perché
non mettere insieme le due cose, te-
nendo subito a battesimo la nuova
rotta per assistere agli eventi con cui
viene celebrato l’inventore del teatro
dell’assurdo? Oltre alla prevedibile
moltiplicazione delle sue opere nei
cartelloni dei teatri dublinesi, i cu-
riosi potranno osservare i manoscrit-
ti del premio Nobel, dagli anni del-
l’università fino agli autografi dei
capolavori, esposti presso la biblio-
teca del Trinity College, oppure vi-
sitare la mostra dei ritratti e degli
scatti fotografici “rubati” dall’amico
John Minihan, al National Photogra-
phic Archive, e molto altro ancora.
Insomma, per gli appassionati del
genere, il consiglio è uno solo: non
aspettate Godot!

Servizio Informaestero Irse 
irsenauti@culturacdspn.it

RICORDO DI UN PRIMO VIAGGIO
Da ventenne nella Francia già multietnica di qualche decennio fa

Una sera d’estate parte il treno Venezia-Parigi, trasportando un groviglio di emozioni per il mio primo
viaggio all’estero insieme a Tamara e Sara. Si parte! Noi tre, i nostri bagagli e i nostri immaginari. Pari-
gi! La città, l’impressionismo e l’esistenzialismo. Che bello! Parigi è uno scrigno di memorie secolari e con-
temporaneamente la città dell’avanguardia, la metropoli dell’ordine e dell’intellettualità e allo stesso tem-
po uno dei crocevia mondiali dei sogni, pieno di imprevisti e fantasie.

Parigi, bagnata dalla Senna, illuminata dai fari dei battelli, con l’“Ile de la Citè” e “Notre Dame”, l’U-
niversità e la “Tour Eiffel”, simbolo della modernità. Città d’arte dove si possono vedere “Il concerto cam-
pestre” di Giorgione, “La libertà che guida il popolo” di Delacroix, le opere degli impressionisti, di Van
Gogh e Picasso, Modigliani e Arturo Martini, Kandisky e Magritte... Intorno a tutto questo gira liberamente
la mia immaginazione fino alla frontiera svizzera, quando accade una stranezza sui miei documenti. Il con-
trollore mi guarda con circospezione, io gli getto sulla faccia il mio stupore e un po’ di paura. Silenzio e
imbarazzo, poi il chiarimento da parte di un uomo sconosciuto che ha garantito su qualcosa per me, non
so cosa.  Arrivati a Parigi, mentre beviamo un caffè, uno svizzero ci informa sulla strage dell’Italicus, av-
venuta nella precedente notte in Italia. Non capisco. Sento che è qualcosa di importante e grave, ma non
capisco.

Via! Presto! A Tours! Qui tutto è nuovo per me, la città universitaria e i miei coetanei provenienti da tut-
to il mondo. Scivolando dentro le ombre dei viali alberati, vediamo dei ragazzi che depilano il loro collo
nero, affusolato e bello e incontriamo ragazze in jeans o con gonne corte e lunghe o sari. Noi tre dentro
comode scarpe, jeans e maglietta, allacciate ad una borsa dove c’è di tutto, anche le incertezze. Nell’aria
gli odori dell’estate e tanta musica araba qua, rock là e a volte una canzone italiana. 

Si passeggia nei dintorni di Tours, ridendo per la lentezza del “Solex” e per la lunghezza delle “baguet-
tes” strette fra le braccia di donne e uomini. Al corso di lingua francese ci sono spagnoli e latino ameri-
cani, una statunitense, qualche giapponese, alcuni vietnamiti... Terminata la lezione si va a zonzo. Incon-
triamo ragazzi italiani vivaci che ci rallegrano il primo giorno, dopo diventano pedanti; un ragazzo con il
sorriso stampato ci diverte all’inizio, poi stanca; le ragazze che parlano parlano parlano fino ad esaspe-
rarci e ci inquieta la vista di un giovane in bicicletta che si ferma davanti a noi e si cala i calzoni. 

La sera si va alle feste o al “Chez Nous” dove nascono, ascoltando la musica, amicizie e amori fra sor-
risi, carezze e parole, odori e colori che si mescolano dentro gli abbracci. In queste occasioni scopro il
“made in Italy”: le calzature italiane sono oggetto di desiderio di molti ragazzi, soprattutto africani.

Il tempo passa e la nostra vacanza a Tours è terminata senza alcuna visita ai classici castelli della Loi-
ra, né a Parigi, dove c’è solo una sosta frettolosa, prima del ritorno a casa, con la mia pesante valigia. So-
lo a Venezia mi rendo conto di avere visto Parigi, tanto desiderata, immaginata e amata da lontano, solo
attraverso uno sguardo frettoloso! Rimangono racchiuse, invece, in uno scrigno segreto, le esperienze vis-
sute a Tours con molte persone di diverse culture. 

Queste persone di diverse nazionalità ora sono anche qui, vicine e tuttavia per molti di noi ancora lontane,
presenti nel condominio dove abito, nella scuola dove lavoro, nelle vie dei paesi e delle città, nei centri com-
merciali e nelle feste. Andare in treno tra Conegliano e Venezia è anche fare un giro nelle culture del mondo,
incontrando persone che provengono dall’Africa, dall’Asia e dall’Europa dell’est... Ivana Zanardo

OPERATORI NEL TURISMO 

Dal 1986, l’Irse organizza  ogni
settembre a Pordenone un corso di
lingua e cultura italiana a livello su-
periore per giovani laureati di Paesi
Ue e dell’est Europa. Una borsa di
studio la cui partecipazione è diven-
tata piuttosto ambita, soprattutto
nell’ultimo decennio, da giovani già
inseriti – o ancora in formazione ma
specificatamente orientati – nel set-
tore del Turismo e commercio inter-
nazionale con la nostra regione. Nu-
merosi i casi di partecipanti, cui l’e-
sperienza è servita di avvio a im-
prenditorialità nel settore. Giovani
guide turistiche prima solo “di pas-
saggio” nella nostra regione con de-
stinazione Venezia e la costa roma-
gnola, che hanno saputo promuove-
re e attuare “pacchetti Friuli”; inter-
preti e traduttori di cui operatori
economici e di enti pubblici della
nostra regione hanno potuto usu-
fruire in occasione di Fiere, ecc. So-
no queste solo alcune delle motiva-
zioni che hanno spinto a  dare con-
tinuità all’iniziativa, qualificandola
ulteriormente, per  l’edizione di set-
tembre 2006 come uno Stage for-
mativo per giovani operatori turisti-
ci e studenti di scienze turistiche eu-
ropei. Una trentina di giovani (22-
35 anni) saranno selezionati dai 25
Paesi Ue, Russia e Bielorussia, con
esperienze di lavoro o specifico
orientamento nel settore Turismo-
Scambi internazionali in Italia e
motivati a una conoscenza della
realtà del Friuli Venezia Giulia. Chi
ha amici stranieri che pensa possa-
no essere interessati può segnalare
il Bando al www.culturacdspn.it al
link IRSE. La scadenza per le ri-
chieste di ammissione è fissata al 13
maggio.

DIVULGATORI SCIENTIFICI

“Dai rifiuti energia: tecnologie,
comportamenti, comunicazione” è
il tema del 23° seminario interna-
zionale Irse sulle nuove professio-
nalità, in programma per l’8 e 9
giugno. L’obiettivo è coinvolgere
su temi chiave dell’innovazione,
sviluppo e vivibilità del territorio
regionale il maggior numero possi-
bile di cittadini (con attenzione par-
ticolare ai giovani universitari) e
nel contempo essere momento spe-
cifico di aggiornamento e scambio
di esperienze per  amministratori
pubblici locali. Il tema di questa
edizione è centrato sulla gestione
sostenibile dei rifiuti urbani, con un
occhio particolare alla formazione
dei divulgatori scientifici e comuni-
catori. Si tratterà di riciclo ecoeffi-
ciente, di bilanci del ciclo di vita
dei sistemi di gestione integrata dei
rifiuti, di nuove tecnologie, di  si-
curezza ambientale e gestione par-
tecipata, del cosiddetto  effetto
Nimby – non nel mio giardino – e
di comunicare il rischio. È prevista
l’ospitalità per un gruppo ristretto
di studenti di Corsi di specializza-
zione in Comunicazione della
Scienza, italiani e austriaci. Info: ir-
se@culturacdspn.it

G I O V A N I
C o n t r i b u t i s e r v i z i v a r i a z i o n i
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ANNALISA BIANCHIN
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AUDITORIUM, ore 15.30: Senofonte Polibio
Plutarco. La storia continua. Lezione a cu-
ra di Paolo Venti. (Ute)

18
MARTEDÌ

19
MERCOLEDÌ

ATELIER, ore 9.30: Laboratorio di merletto a
tombolo. A cura della Scuola Regionale del
Merletto di Gorizia. (Ute–Fondazione CRUP)

AUDITORIUM, ore 15.30: Star bene in movimento. Lezione a cura di Guido De Iuri. (Ute)

20
GIOVEDÌ

SALA D, ore 15.00: Selezione definitiva del materiale e percorso mostra. Laboratorio di Fo-
tografia. A cura di Alida Canton. (Ute–Fondazione CRUP)

AUDITORIUM, ore 15.30: I fori imperiali.
Lezione a cura di Elena Lovisa. (Ute)

21
VENERDÌ

SALA APPI, ore 15.30: Come risolvere alcuni problemi dell’apparato respiratorio con le
medicine complementari. Lezione a cura di Luca Cancian. (Ute)

22
SABATO

AUDITORIUM, ore 15.30: Tickets. Film di Abbas Kiarostami-Ken Loach-Ermanno Olmi. (Ute)

24
LUNEDÌ

AUDITORIUM, ore 15.30: Lo sviluppo di Pordenone dal dopoguerra: le dismissioni industriali in città e dei dintorni. Lezione a cura di
Giulio Ferretti. In collaborazione con il Comune di Pordenone. (Ute)

26
MERCOLEDÌ

ATELIER, ore 9.30: Laboratorio di merletto a
tombolo. A cura della Scuola Regionale del
Merletto di Gorizia. (Ute–Fondazione CRUP)

27
GIOVEDÌ

AUDITORIUM, ore 15.30: Edifici per spetta-
coli. Lezione a cura di Elena Lovisa. 

AUDITORIUM, ore 18.00: La democrazia:
senza etica? Laboratorio di Filosofia a cura
di Sergio Chiarotto. (Pec)

28
VENERDÌ

AUDITORIUM, ore 15.30: Artrosi, dolori muscolari, osteoporosi. Come combatterle con le
medicine complementari. Lezione a cura di Luca Cancian. (Ute)

AUDITORIUM, ore 9.00: Assemblea soci
Coop Service Noncello.

29
SABATO

AUDITORIUM, ore 15.30: Manuale d’amore.
Film di Giovanni Veronesi. (Ute)

2
MARTEDÌ

AUDITORIUM, ore 15.30: L’importanza dell’alimentazione nella terza età. (Ute) AUDITORIUM, ore 18.00: Emergenze energetiche. La carenza di gas fra economia e fi-
nanza. Incontro con Alberto Cavaliere. Corso Economia.  Gas - Ambiente - Vivere Low
Cost/1. (Irse)

ATELIER, ore 9.30: Laboratorio di merletto a
tombolo. A cura della Scuola Regionale del
Merletto di Gorizia. (Ute–Fondazione CRUP)

3
MERCOLEDÌ

AUDITORIUM, ore 15.30: I metalli nell’ambiente e nell’uomo. Lezione a cura di Marilena Tolazzi. (Ute)

4
GIOVEDÌ

AUDITORIUM, ore 15.30: Le terme. Lezione a cura di Elena Lovisa. (Ute)

5
VENERDÌ

AUDITORIUM, ore 15.30: La città e il fiume Noncello. Lezione a cura di Giulio Ferretti. (Ute)

6
SABATO

AUDITORIUM, ore 15.30: Hotel Rwanda. Film di Terry George. (Ute) SALA VIDEO, ore 16.00: Artisti in natura. Laboratorio per bambini accompagnati dai
genitori: A cura di Anna Maria Iogna Prat. (Cicp)

8
LUNEDÌ

AUDITORIUM, ore 15.30: Senofonte Polibio Plutarco. La storia continua. Lezione a cura di
Paolo Venti. (Ute)

AUDITORIUM, ore 15.30: Concerto di chiusura del XXIV Anno Accademico dell’Università
della Terza Età. (Ute-Cicp)

10
MERCOLEDÌ

ATELIER, ore 9.30: Laboratorio di merletto a
tombolo. A cura della Scuola Regionale del
Merletto di Gorizia. (Ute–Fondazione CRUP)

AUDITORIUM, ore 15.30: Creta: il Palazzo di
Knossos. Lezione a cura di Giovanni Lo Coco.
(Ute)

11
GIOVEDÌ

AUDITORIUM, ore 15.30: Creta: il Palazzo di
Festos. Lezione a cura di Giovanni Lo Co-
co. (Ute)

AUDITORIUM, ore 21.00: Quaranta anni di Con-
cilio Vaticano II. Incontro con Otello Quaia e
Sergio Chiarotto. Laboratorio Sociale/2. (Pec)

12
VENERDÌ

Aprile 2006

AUDITORIUM, ore 15.30: Concerto di pri-
mavera. (Convegni culturali Maria Cristina)

AUDITORIUM, ore 15.30: L’importanza della memoria e del ricordo nella terza età. Lezione a cura di Cristina Fassone. In collaborazione
con il Comune di Pordenone. (Ute)

Decreto Legislativo 196/2003 – art. 7 – Tutela sulla riservatezza dei dati personali. La informiamo che, ai fini della gestione del presente abbonamento, i suoi dati personali sono oggetto di trattamento elettronico da parte de “Il Momento” nel rispetto del decreto legislativo 196/2003 art. 7 
I suoi dati non verranno comunicati a terzi, né altrimenti diffusi. Per qualsiasi informazione e/o rettifica può scrivere alla redazione de “Il Momento”, via Concordia 7, 33170 Pordenone.

www.culturacdspn.it

Centro culturale
Casa A. Zanussi

Centro culturale
Casa A. Zanussi 

Via Concordia 7, 33170 Pordenone
Tel. 0434 365387 – 553205 – 365326
Fax 0434 364584

cdsz@culturacdspn.it
cicp@culturacdspn.it
irse@culturacdspn.it
pec@culturacdspn.it
ute@culturacdspn.it 

Attività quotidiane. Proposte dalle
diverse associazioni culturali operanti
nella Casa secondo propri programmi
e orari; Ristorante e Bar aperti
agli studenti e anche ai lavoratori;
Biblioteca (9.00-13.00, 14.00-18.00);
Galleria d’arte Sagittaria; Sale studio,
Auditorium, Sale incontri, Sala lettura
giornali e riviste italiani e stranieri
(9.00-19.30); Sala video; Campi tennis,
pallavolo, pallacanestro e Sale giochi.

Corsi di lingue. Dal lunedì al sabato
ore 9.00-12.00 e ore 17.00-21.30:
corsi di lingua e cultura inglese,
francese, tedesca e spagnola.

Servizio InformaesteroIrse.
Ogni venerdì e sabato ore 15.00-18.00 
e ogni martedì ore 18.00-20.00:
Servizio gratuito di informazioni
e consulenza per viaggi-studio, soggiorni
e opportunità di lavoro all’estero.

Giovani e creatività. Ogni sabato
ore 15.30: gruppi di interesse a cura
del Comitato Studentesco Pordenonese
e del Circolo Culturale Universitario. 

Cappella. Ogni giorno,
da lunedì a venerdì, Messa con Vespri
ore 19.30. Ogni sabato e prefestivi
Messa con Vespri ore 19.15.
Domenica 21 maggio 2006
Messa con Lodi ore 11.30.

AUDITORIUM, ore 18.00: L’etica maschera
della politica nei totalitarismi. A cura di
Sergio Chiarotto. (Pec)

SPAZIO FOTO, ore 17.15: Inaugurazione Mostra Fotografica “Il ritratto nel paesaggio”
degli allievi del laboratorio di fotografia a cura di Alida Canton. (Ute)

13
SABATO

AUDITORIUM, ore 15.00: Discussione sui
film visti e nuove proposte per il futuro.
(Ute)

AUDITORIUM, ore 15.30. L’uomo perfetto.
Film di Luca Lucini. (Ute)

16
MARTEDÌ

AUDITORIUM, ore 18.00: Emissions trading. Meno emetto più guadagno. Potrà un meccanismo di mercato aiutare il pianeta a contenere l’effetto serra? Incontro con Paolo Zelano.
Corso Economia.  Gas - Ambiente - Vivere Low Cost/2. (Irse)

AUDITORIUM, ore 21.00: Ricerca medica e problemi etici. Incontro con Alfonso Colom-
batti e Luciano Padovese. Laboratorio Sociale/1. (Pec)

Maggio INAUGURAZIONE MOSTRA “DIVERSI SGUARDI. MAX BUSAN, PIERPAOLO DE BONA, CLAUDIO MRAKIC, SABINA ROMANIN,
STEFANO TESSADORI” ALLA GALLERIA SAGITTARIA DEL CENTRO INIZIATIVE CULTURALI PORDENONE

RINNOVATA E MOLTO FREQUENTATA LA SALA DEL RISTORANTE SELF-SERVICE DELLA CASA. ARRICCHITA DI NUOVA
ILLUMINAZIONE E DA UN ELEGANTE ED EFFICACE CONTROSOFFITTO FONOASSORBENTE. GRAZIE AL CONTRIBUTO DI ENTI
PUBBLICI E PRIVATI E IN PARTICOLARE DELLA FANTONI SPA.




